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Ovendofì pubblicare la prima volta 
in Napoli quelli due RiAretti delle 
Vite di due Religioli del mio Or- 
dine, frefcamente propolli dalla Chie- 
fa al pubblico culto con la folenne 
Canonizzazione e Beatilìcazione fattane , ho io 
penfato di dedicargli all’ Eccellenza Vostra , 
perchè gli ho creduti degni della di Lei troppo 
chiara Religione e Pietà . Quella dunque elTendo 
modella, io temerei di offenderla, fe pregandola 
ad accettare il dono della mia Dedicazione, e del 
Libro , mi ffudiafsi di profondermi nella defcri- 
zione delle Grandezze, de’ Titoli, delle Signorie, 
delle Imprefe,c de’Meriti luminolìfsimi , cosi dell’ 
Eccellenza Vostra , come di tutti gli Eccelsi 
di Lei Antenati, che dal fecolo nono dell’Era 
nollra,li fegnalarono nelle Arti della Pace , e del- 

a la 
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I la Guerra, Eh , che tanti fregi mondani gli fo- 

t fliene Vostra Eccellenza con innefFabil decoro, 

per fecondare i difegni della Provvidenza , che 
volle ornamela, a benefizio di quella Umanità, 
tra la quale la collocò; difprezzandogli come va- 
ni per ogni altro fine , che non fia flato inte- 
fo dalla Provvidenza medefima. Ed eflendo la fo- 
la Pietà verfo Dio , che comprende la Carità de- 
gli Uomini creati a fua fimiglìanza, l’unico ob- 
bietto del di Lei nobile Cuore , è quella , fopra 
la quale Ella fonda la fua vera permanente Gran- 
dezza : ho io ragione da fperare, che fia Vostra 
Eccellenza per gradire i due Efemplari di cosi 
^àtta Grandezza vera , che le prefento nelle Vi- 
te de’ foprammentovati due Religiofi del mio po- 
vero ed umile Inftituto,che le dedico, e le con- 
facro . Efsi dunque le intercedano da Dio , con 
l’aumento de’ mondani Onori, de’ quali sa Ella 
fare sì degno ufo, anche quello della Pietà , al- 
la quale 1’ Eccellenza Vostra gli fa fervire, fe- 
condo i difegni della Provvidenza Divina , che 
gli difpenfa: e fenza più , profondamente inchi- 
nato, mi dico 

Dal Convento di Sant’Efrem Nuovo i8. Febbrajo tydp. 


, Di V. E. 


Umilf/s. devoùfs. Servidore 
F. Samuele da Galvano Guardiano Cappuccino. 
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RISTRETTO 


DELLA VITA 

DI SAN SERAFINO 

LAICO PROFESSO CAPPUCCINO. 

■ Il ■ I fa l‘ I i.« 


CAPITO. LO I. 

Frefag} di Virth , di Santità , e di Miracoli di S.Serafino, 
ftno dalla fua Fanciullezza . 

I nuovo Splendore in qued’ anno corrente 
comparifce nella Cattolica Chiefa l’Ordine 
Serafico de’ Minori Cappuccini, nnentre a’ 
primi tre Eroi di Santità, che riliufiraro* 
no, Fedele da Sigmaringa Martire, Giufep' 
pe* da Leonefsa , e Felice da Cantalice Con* 
fefsori , Canonizzato quello da Clemente XI. , quelli da- 
Benedetto XIV., s’ aggiunge il quarto non men gloriofo 
de’ primi, il B. Serafino da Monte Granaro, delHnato- 

A a fre- 
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» RISTRETTO DELLA VITA 

» > 

a fregiarG colla laureola de’ lauti (0) dal Regnante Som* 
mo Pontefice Clemente XIII. ' con fuo Decreto fotto il 
di iz. d’ Ottobre 1755. Serafino di nome . e di fatti , (i 
refe celebre al Mondo Crifiiano con queir odio Tanto ,'e 
difprezzo di fe tnedefimo , eh’ è fondamento deirevangeli- 
ca perfezione; e quindi -Iddio lo refe gloriofo ^ fregiandolo 
in gran copia de’ doni Tuoi, ed in ifpecie* di quello di £ir 
miracoli . 

Venne alla luce l’anno 1540. in Monte Granato co- 
fpicua Terra della Diocefi di Fermo nella Marca (i) .Gi< 
rolamo fuo Padre , e Teodora Tua Madre non poterono 
vantare profapìa illufire , nè patrimonio opulento ; ma la 
loro nobiltà , e ricchezza confifieva nell’ appannaggio d’una 
bontk ringoiare , divenuti efemplari di perfezione Crifiiana 
a tutto il Paefe , e fpecìalrnente la Madre . Ebbero due 
Figli ; Silenzio il primo , e Felice il fecondo , che fu il 
nofiro Santo . In quelli due Fratelli fi vide rinafeere, 
per rapporto al differente lor naturale , un Efab , ed un 
Giacobbe: Silenzio iracondo , furiofo, impaziente: Felice 
manfueto, docile , piacevole ,.che non aveva lingua per 
rifentirfi nelle ricevute moleflie^nè cuore fe non per ama* 
re. Quegli flette fotto gli occhi del Padre , guadagnandoli 
con elfo il pane coll’ arre* faticofa di Muratore. Quelli fu 
lafciato all’ educazione della Madre , ma poco dopo per la 
domenica indigenza, non piotendolo alimentare , lo mandò 
il Padre a guardare gli Armenti fotto la cura d’un Con- 
tadino fuo Amico. 

Fino da quei pochi anni , che flette Felice all’ ubbi- 
dienza della Madre , fi vide prevenuto dalle Celèfli Be- 
nedizioni ; e fin d’ allora fi conobbero gli eterni Divini di- 
> ' • fegni 

(a) Sufeitat de pulvere egenum , 5 c de Stercore elevar pauperem, 
ut fedeat cum Principibus, & folium glorie teneat. I. Reg. 1.8. 
(i) Som, mm, §.1. 
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DI SAN SERAFINO. 3 

fegoi fopra di Lui. Ancor bambinello il fuo più deliziofo 
divertimento era 1 ' andare alla Chiefa , aOiltere con divo* 
zione angelica a piti MelTe I afcoltare con tutto il piacere 
le Prediche, ed il Catechifmo, recitare Rofarj, e ritirarli 
in luogo appartato a meditare . Felici aufpic) di quella fu* 
blime contemplazione, a cui Iddio lo elevò. 1 puerili tra* 
Aulii fembravano non elTer fatti per Lui . Un’ ubbidienza 
elacta , anche nelle piìi minime cofe_ moArava , che non 
aveva volontà fe non per ftare foggetto. La fcarfezza del 
vitto , la rozza femplicitk del veltito , che gli fommini* 
Arava la povertk della cafa , era a Lui di gran merito , 
godendo di patire la fame , e il freddo , facendo in que* 
Aa guifa di necelTitk, virtù . Non allignò io quel picciol 
cuore alcun pravo affetto al piacere . Ancor finciulio, fe 
udiva beAemmiare Iddio , o mormorare del ProAìmo, fe 
ne fuggiva gridando,. Siate buoni ^ fiate buoni (i) Sareb* 
befi detto, che foffe un Religiofo nel Mondo , per eAèr 
poi, -come lo fu, un Santo in Religione. 

Le travagliofe vicende della povertk domcAica , che 
per molte anime incaute fono occafìone di lafciar la Ara* 
da dell’ innocenza , e cacciarA trai pericoli , e lacci di 
dannazione , per Felice fervirono a maturare il frutto della 
fua innocenza, e della divozione. Girolamo fuo Padre non 
potendolo più alimentare , lo iiiife per garzone appreAò lin 
Contadino fuo Amico . QueAi gli diede in cuAodia l’ Ar* 
mento. A Mosè umil PaAore nel Monte Orebbo ferv^ la 
folitudine per trovare nel Rovo ardente più Aicilmeate Id* 
dio (/*) : al noAro Felice un Amile impiego , folitudine 
Amile ferv^ per tener la mente, ed il cuore fempre occu* 
pati in Dio : 1 ’ erbe , i Aori , gli Agnelli lo trafportavano 
al Creatore (2). GenuAeAb al tronco d’ un albero , nel 

A 2 men* • 

(l) Som. num.^. li. (a) Exod. 2. 3. 

\^) Som. num.3^. 
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4 RISTRETTO DELLJ^ VITA 

mentre che parcolavano gli Armenti , pafceva di fanti af- 
fetti il Tuo cuore . Tornato la fera alla Tua Capanna , lì 
ritirava in un canto , e li profeguiva la Tua Orazione , a- 
vendo gìk cominciato a gulìare quanto fia dolce la conver- 
fazione con Dio. Santamente nemico di fé medefìmo,noa 
folo toglieva il fonno a’fuoi occhi, ma al gudo anche un 
più abbondante foftentamento . Ricufava ogni altro cibo 
fuori d’un tozzo di pane, che non mangiava, fe prima 
inginocchio non l’olTeride al Signore con una breve alfettuo- 
fa orazione > Non contento di gafligare il corpo colle vi- 
gilie , e. co' digiuni, bramava di più patire. Iddio fecondò 
le fue brame . Morì Girolamo (uo Padre , e da Silenzio 
fuo Fratello fu richiamato in cafa , e lo condannò a fer- 
virlo nella fua arte, in qualità di manuale. Rimproveri , 
contumelie, battiture (i), colpi fino del fuo martello, era 
la mercede delle fue quotidiane fatiche . Il picco! martire 
riconofceva nel fuo Carnefice la mano fuperiore di Dio , 
che a forza di colpi lo adattava ad effer collocato , quali 
miflica pietra , in un alto luogo della Celefle Gerufalem- 
me . Fra tali flrapazzi- moflrò fempre Felice, benché gio- 
vanetto una fofferenza da Uomo efercitato , e perfetto , e 
ve la durò parecchi anni con una coflanza, che ben potè 
chiamarft eroica ; giacché il prolungato fuo cruccio , e la 
fierezza della domefHca perfecuzione era uno di quei fegre- 
ti martiri, co’ quali anche oggidì va Iddio preparandofì in 
certe cafe e famiglie Crifliane dei valorofi Martiri di pa- 
zienza, benché fenza fangue.' 

Quanto gradiffe Iddio un sì ben Giglio candido per 
l’innocenza , vermiglio per la pazienza, come il Diletto 
de’ Sacri Cantici , lo palesò in un fatto prodigiofo , che fu 
il primo fra quei' tanti flrepitoG miracoli , che per mezzo 
del Qoftro Santo operò* Ardeva, fin dalla culla, di Santo 

Amp- 

(i) S»m. num.jp. 
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DI SAN SERAFINO. 5 

Amore verfo la gran Madre di Dio. Crerduto in ec^> Te 
gli accefe la brama divota di dare uno sfogo all’ amore 
verfo Maria SantilTima con andare a vifitar la fua Cafa 
in Loreto. Part'i^con altri Giovanetti Tuoi eguali, a quella 
volta ; ma giunto al fiume Potenza lo trovò si gonfio , che 
non poteva guadarfi fenza pericolo della vita. Non s’at* 
ferri , non s arredò il fervorofo Giovinetto ; ma attratto 
dalla mozione dello Spirito Santo (<>) , che non ammette 
dimora, cammina full'onde precipitofe , e fenza bagnarfi un 
piede, all’altra riva fi fpinge (1). Replicò il miracolo al 
fuo ritorno per non edere contumace a fuo Fratello ,,che 
l’afpettava, con ammirazione de’ fuoi compagni, che all’ 
altra riva rimafero, e di ogni altro, che fu prefente al prò* 
digio. Cosi piacque al Signore di glorificare in quel Gio* 
vanetto innocente , e la di lui pieck oifequiofii a Maria 
nell’ andar a Loreto , e la di lui paziente foggezione al 
Fratello nel ritornarfene . 

C A P I:t O L O SECONDO. 

Vocazione Religiofa^ ingreffo nella Religione , r folenne 
Profefftone di.Shvi Serafino. 

S iccome è proprio effetto de’ pellegrinaggi , che s’ intra- 
prendono per vera divozione, e con divozione fi fan- 
no, l’accrefcere fempre maggiore il defiderio di avanzarfi 
nella perfezione ; cosi il breve , ma divotiffimo pellegrinag- 
gio di Felice a Loreto, giovò a maraviglia di nuovo (limo- 
lo alla fua piet^ , di maggior eccitamento ad una vita 
mortificata , ed efemplare ; di maniera che ancora certi Gio- 
vani compagni fuoi , li quali folevano fchernire , e beffeg- 
giare 

(a) Nefcic tarda molimina San£ii Spiritus Gratia . D. Ambrof. 
(i) Som, num. 3. ^.11. 
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6 RISTRETTO DELLA VITA 


giare la di lui femplicitìy e manfuetudine , cominciarono 
a, cangiar il difpregìo in rifpetto, e venerazione. Ma Fe* 
lice non era pago di fe medefimo, tanto più che fentiva- 
fi una interna (egrcta voce, che lo chiamava ad un inte- 
ro flaccamento dal Mondo , e lo allettava allo fpogliameO- 
to di tutto, invitandolo, come Àbramo, a fortir dalla cafa, 
dalla patria , dalla parentela per andarfene a certa terra 
fbonofciuta , che Iddio gli avrebbe modrata poi (a) ; e 
quella era la Religione de’ Cappuccini . Terra veramente 
incognita per Felice era quella, perché non avea egli per- 
anche veduti li Cappuccini , de* quali pochi anni prima 
nata era la Riforma ; anzi nè pur gli avea mai uditi no- 
minare . 

Si prefe cura Iddio di farglieli conofcere, e dichiara- 
re al Giovanetto la fua Vocazione in modo tanto più ma- 
ravìgliofo, quanto più (emplice. Andatofene Felice , fecon- 
do il confueto, a fervire di manuale al fuo Fratello Silen- 
zio nella Terra di Loro, poco didante da Monte Granato, 
in cafa di certi Signori Manucci , occorfe , che palTando e 
ripaflando col carico de’ fuoi materiali da una danza , ove 
una pia Donzella appellata Lodovica dava con alta voce 
leggendo il libro de' Novidkni., compodo dal Cartudano; 
non badando il buon Manuale al pefo de* materiali , eh» 
l’opprimeva , (■ tanto era avido d’ udir parlare dell’ Eterne 
Veritk ), fi fermò su due piedi ad afcoltare la devota le. 
zione (i). Sorprefo all’ improvvifo da fpaventofo ribrezzo 
per la tremenda feveritù- del Giudizio, con affannofo fofpi- 
ro efclamò ,, Ma fe le cofe vanno così , meglio fark riti- 
„ rard in un bofeo., per non venire riprovato nel Giudi- 
,, zio, e poi neirinferno per fempre dannato „ Nò, non 
„ v’è bifogno di quedo ( riprefe Lodovica ). T* infegne- 
„ rò ben’ io come potere aHicurare l’Anima, che tanto ti 

«pre- 

(a) Gen. iz. t. (i) Som. num. ^.4. 
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preme , ed un luogo , che ti ferva per andare ficura* 
,, mente al Cielo. Quello èia Religione de’Cappuccini,,. 
Nella voce di quella pia ed innocente Zitella Tenti Feli- 
ce al cuor fuo la voce forte c foave del. Signore; e per- 
ciò da uomo perfetto ( conciolTiachè nella prontezza dell’ 
ubbidire Ha il perfetto della Virtù •) il noHro giovanetto to- 
Hoché per mezzo della divota Fanciulla fugli da Dio ad- 
ditato il luogo del fuo Sagrifìzio , fenza badare agli firn- 
pazzi ^ che averebbe incontrati dal fuo Fratello per si re- 
pentina fuga, fe ne va al Convento de’ Cappuccini di To- 
lentino , e genuflelfo a quel P.^ Guardiano , quafi vittima 
fi offerìfce al Sacrifizio . Soflenne intrepido il primo dolo- 
rofo colpo nella repulfa fattagli dal Guardiano, a cagione 
d’aver Egli la Madre bifognofa del fuo aiuto. 'Egli inco- 
raggito nuH’oHante dall’interna voce di Dio, che io chia- 
mava alla folitudine, non paffava giorno di Fella , che non 
ritornafTe a Tolentino a rinnovar le iflanze d’ effère am- 
mefTo al Sacro Abito. Non coHarongli poco quelli replicati 
viaggi , perchè il Fratello per quelle fue fegrete fughe , 
lo ricevè più volte la fera con battiture , e (Irapazzi . Tut- 
to Egli pazientemente folTriva , purché giungelfe al termine 
delle fue brame .(i) • L’ottenne finalmente . T fingulti , i 
fofpiri , i pianti, le fuppliche, le ragioni, piegarono l’a- 
nimo hn’ allora inHelTibile del P. Provinciale ; e Felice fu 
inviato a Jefì a fare il Tuo Noviziato'. 

Non cosi corre veloce al fonte il Sitibondo Cervo , 
come Felice volò a dilTetar le fue brame di darli tutto a 
Dio (a). In ogni palTo , che era piuttoflo un volo', fi ri- 
•cordava della grazia ottenuta , e femiva lique&rfi il fuo 
cuore, l’Anima fua in fanti affetti. Vi giunfe e ricevu- 
to cortefemente da quel P. Maeflro' loamtnife all’Ordine, 
con mutargli il nome di Felice in quello di Serafino . 

Mi- 

(i) Ibidem. (a) Ffal.4l.z. 
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Mi^^eriofo fa il nome , perchè mòftrò a qual fèrvida 
intenzione dovefTe giungere nel fuo cuore , la bella fian> 
ma del S. Divino Amore . Cambiate le vedimenta eflerio> 
ri nelle Serafiche lane , non gli convenne cambiare , fe- 
condo l’infegnamento di San Paolo (a) l’uomo interiore, 
che fu creato in giullizia , e fantitk , perchè fin dalla cul- 
la Egli mantenne la bella* velie dell’innocenza fenza mac- 
chiarla . Solo convenne a Lui, nel nuovo (lato, dare all’in- 
nocenza Tua più bel candore , e adornarla co’ fregj delle 
virtù più nobili . In fatti farebbefì detto che avelie con- 
fumato gik il corfo , quando era al principio delle fue 
mofle. Si figurò fino dal primo giorno del fuo Noviziato, 
che il gi^ fatto Sacrifizio di tutto il Mondo , non folle 
per elTere *da Dio gradito , fe , come Abramo , non fblTe 
giunto fu l’alte cime del Moria f cioè al Calvario a fare ' 
di tutto fe perfetto olocaullo al CrocifilTo Gesù. Si mife 
pertanto avanti agli occhi si caro amabile Oggetto, e pro- 
pofe di ricopiare in fe le fanguinofe fembianze , fin tanto 
che giunge(Te,co’tre millici chiodi de' fanti voti, a divenir 
con Lui crocifilTo. Divenne tale quale lì mife in cuore di 
eflerc . Non si toflo fi vide coperto dell’ Abito Serafico , 
tagliato in forma di Croce, che ben comprefe, efler Egli, 
con S. Paolo, CrocifilTo al Mondo, e il mondo a Lui (^);e 
che fe voleva efi^er feguace di Gesù Grillo, e fuo amico, e 
amante, contradir doveva a fe fielTo , alle fue voglie, al- 
le fue inclinazioni , e cotidianamente portare la croce 
d'una continova mortificazione. Qui è, dove pofe Egli tut- 
to lo (ludio. Fino da’ primi albori di fua ragione è vero, 
che prevenuto dalla 'grazia , cooperandovi coll’ indolirla e 
colla violenza, felicemente mortificate avea le fue paflTio- 
niT ma temendo Egli prudentemente , che come fuoco 
mezz’ellinto fotto la cenere , a leggier foffio - ancora non 

pren- 

(a) Ad £phef.4. 14. (b) Ad Galat. tf. 15. 
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prendeflero nuova vita , procurò d’eftinguerne le prime 
fcintille , di moderarne i primi moti , e di fchiacciare il 
capo a queili piccoli parti della natura corrotta al primo 
k>r nafcere , e fchiacciarlo nella milHca Pietra , che , come 
dille S. AgoUino , è Gesù Grido (a ) . Anzi acciocché la fua 
mortificazione giungelTe all’eroico , de’ fregolati lor moti ft 
fervi dell’ efercizio delle più belle Virtù. Ma quanto co- 
dò mai all’ amor proprio forgente di tutte le paffioni ri- 
belli un si nobile efercizio ! Negazioni di volontk , repu- 
gnanze fopprede , rifalti del fenfo frenati , fgomenti inco- 
raggiti , tentazioni fuperate . Tormentato dal Tonno il buon 
Novizio, tormentavaio colle vigilie notturne : Cruciato dal- 
la fame , cruciavala co’ digiuni : Solleticato dalla delicatez- 
za , inafpriva contro di lei con pelanti flagelli , con pun- 
genti cilìzj (i). In fomma vedeva!! in S. Serafino un con- 
tinuo contrado dello fpirito contro la carne , ammirandoli 
da tutti in Lui trionfali '^vittorie; perchè, ad imitazione di 
S.Paolo, non combatteva a guifa di chi dk colpi in aria, 
ma mortificava davvero il fuo corpo , acciocché voleiTe , o 
non volede , dade foggetto allo fpirito (è) . Sembrava , 
che , come valorofo Sedato , di bell’ira armato contro* il 
nemico , combattere volelfe* fino all’ ultimo fangue . Riu- 
fcito farebbe nell’ ardua imprefa , fe il fuo prudente Mae- 
dro non aveife coll’ ubbidienza moderato il fuo nobile fde- 
gno . Ben’ è vero , che fuppl'i la natura , ove non potè 
giungere l’indudria. Era egli di una certa naturale inet- 
titudine, che lo rendeva diUdatto a quali, tutte quelle fac- 
cende , che indifpenfabili fono agl’ impieghi de’ Laici fra 
Cappuccini. Q\x\ è, dove potè faziare la fua brama d’eifer 
fempre umiliato , e confufo . E qui è , dove potè racco* 

B glie- 

fa) S.Augud. Ad Petram allide : Petra autem erat Chridus.' 

In Pfal. ijd. fi) Som, num.lz, 

fb) 1. Ad Cor.p. 26. 
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gliene copiofa mcfle di atti eroici delle piìi belle Virtà . 
Non furono poche le riprenfìoni , ma non fu poco il fuo 
umile filenzio. Frequenti furono le penitenze : ma conti- 
nova fu la fua pazienza . Satollato d’obbrobrj ^ fu fempre- 
famelico di maggiori difpregj . Brafìmato della fua natu- 
rai dappocaggine , applaudì a fe (lefTo d'efTer tale per mag- 
giormente umiliarfi . Ecco come operano i Santi: fanno 
divenire ftromenti di vittoria ciò , che i peccatori fanno 
divenire (Iromenti di maggior loro fconhtta. 

Con tale apparato di pafTioni fopprelTe, di voglie ab- 
battute, di affezioni fcorrette generofamente frenate , giunfe 
il S. Novizio al termine del fuo Noviziato. Aveva gik 
fabbricata a se medefimo la Croce colla continova morti- 
ficazione di tutto se . La modrava all’ ederno in tutti i 
fuoi fenfi , e rapprefentava quella mortificazione di Cesò , 
che anche S. Paolo diceva d’ averla da lui ricopiata (a) . 
Iddio voleva da Lui il perfetto olocaudo : il Maedro , ed 
i Religiofi dimaronlo meritevole di farlo : Egli lo brama- 
va ardentemente , e gik fin dal principio del fuo Novizia- 
to, era divenuto una vittima viva nel fuo morire al Mon- 
dor : alla metk del Noviziato una vittima Santa nel fuo 
vivere a Dio : nel fine del Noviziato una vittima gratiffi- 
ma a Dio, nell’ effere divenuto tutto di Dio (J>) . Ifacco 
neiravvicinarfi al luogo del fuo olocaudo , generofo portò 
in mano il fuoco , ed il ferro per fvenare , ed incendiare 
la vittima (r): Serafino neU’avvicinarfi al Sacro Altare por- 
tò feco nel cuore un incendio di S. Divino Amore ; e i 
tre midici chiodi , cioè i tre Santi Voti, d’ ubbidienza, di 
povertà , di cadità , con cui affiffo alla Croce di Gesù Cri* 
fto , doveva^ morire fpiritualmente in olocaudo a Dio . 
Cosi appunto fegui . Poiché è inefplicabile con qual fer- 
vore accompagnaffe il Sacrificio , e quale idea formaffe di 

se 

(a) 2. Cor. 4. IO. (b) Ad Rom. 12. i. (c) Gen. il. 6 . 
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se negli animi altrui pel tempo avvenire. Quella appunto, 
che per comune opinione s’ era formata di Lui , cioè: 
che già coll’ efercizio indcfeflb delle Virtù, e fpecialmcnte 
de’ tre Voti folenni,fi foffe inchiodato alla Croce col Cro' 
cihlTo Tuo Bene ; e che perciò poteva dir con San Paolo „ 
„ Perchè fon crocifilTo col CrocifilTo Gesù , perciò vivo io, 
„ non più io , ma vive in me Gesù Grido (a) , 

capitolo terzo. 

’ f 

Odio al Peccato : Illibata Innocenza ài San Serafino . 

E ’ Molto quello, che nel corfo d’un folo anno il San* 
to Giovine Serafino fece per la gloria di Dio , e per 
avanzarfi nell’ ardua via della perfezione più alta , come 
gi'a s’è veduto; ma bifogna riflettere, che furono i primi 
paio , e che per effer lungo il cammino , e lontana la 
meta , fu poco in comparazione di quel molto , che negli 
anni avvenire eroicamente egli fece. Si difingannino colo* 
ro, che credono di poter effer Santi in un giorno, e che 
per ciò fi fiancano, in fàfliditi , o pigri ritorcono il piede in 
dietro, o almeno almeno, non fi fermano nella via intraprefa. 
Non fece cosi il noflro Santo. Poiché fe nel fuo Novizia* 
to furono paffi ; ufcito dal Noviziato furono voli nel feti* 
fiere della più eroica Santitk . 

Appreflò r ale al fuo fervido cuore. quell’ alta dima, 
che concepì allo dato religiofo , fin dal giorno , in cui (i 
vedi delle Serafiche lane . Queda lo fpinfe a mantenere 
con fante azioni il fublime dato della Religione , e a de- 
corarla con nobili efempli . Queda lo moflè a viver fcra- 
pre grato a Dio , che li diede la vocazione , e a ringra- 
ziarlo ad ogni momento . Ripilfando , dopo molti anni , da 

B 2 ■ Loro , 

(a) Ad Galat. z. tp. 
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12 RISTRETTO DELLA VITA 

Loro, ove, come dilTi , dalla buona Donzella Lodovica Ma* 
nucci gli fu additata la Religione , in cui Iddio lo vole* 
va, ricercò i’ oneffa Giovine , che fì era giU maritata , ed 
invitatala al Convento, con tenerezza di cuore le dille : „ 
„ Oh quanto vi fono obbligato , forella dilettilTima in 
„ Grillo, peo:hè co’vodri buoni configli mi conducede al 
feno di queda Santa Religione! Vi confedb, che faccia 
„ tanta dima di quedo benefìzio, quale dopo Dio, ho ri- 
,, cevuto da voi , che non potrò mai corrifpondere all’ob* 
„ bligo , che vi profedb , nè rendervi quelle grazie , che 
,) meritate . 

Tal gratitudine modrata dal nodro Santo ad una 
creatura , palefa ad evidenza la gratitudine fomma,cherao* 
ftrò fempre al Creatore , per l’ inedimabile benefizio della 
fua vocazione. Ed acciocché la gratitudine fua aveffe tut* 
to il fiK) vanto , non confidè folo in parole , come fanno 
i mondani , che ordinariamente altro hanno folla lingua, 
ed altro in cuore . Ma la gratitudine fua verfo Dìo fa 
cordiale , fu amorofa , fu operativa . Odiò a morte il mag- 
gior nemico , che abbia Iddio , cioè il peccato . £ benché 
ciò non fapeffe, fe non dalla Fede, a cagione dell’ illiba- 
ta (uà innocenza; tutta volta n’ebbe fempre orrore, fem- 
pre abborrimento, fempre odio, fino anche all’ombra fua, 
tenendolo lontano da se, perfeguirandolo nel fuo proffimo. 
Qui è, dove furono dirette^le continue macerazioni della 
carne, io tante afprezze , in tanti rigori, con cui trattò il 
fuo corpo. Qui le continue negazioni di volontà, con cui 
comprefle le ribellioni del fenfo , che ad ogni potere vol- 
le foggetto alla Ragione, e la Ragione a Dìo. Qui 1’ i- 
nalterabile mortificazione de’ fuoi fentimenti , con cui non 
folo chiufe la porta al peccato , acciò non entraife ad av- 
velenar la fua Anima , ma- collo feudo della Fede , della 
Speranza , della Carità , e di tutte le altre virtò morali, 
riparò i fuoi colpi mortali, anzi lo conquife, lo vinfe,lo 
fuperò , fenza mai ricevere ferita alcuna nella fua imma- 

co- 
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colata innocenza . E' un bel che , ed è pregio di virtù 
eroica , e di forezza invitta , dice San Gio: Crifodomo (a) 
edere Uomo , e vivere da Angelo . Tal fu S. Serafìno in 
tutto il tempo della fua vita. Lo conteflano i fuoi Con* 
felfori con giuramento (i) , i quali non trovavano nella 
fua Sacramentai Confezione materia, folo ancor fuihciente, 
per darli 1’ AtToluzione , onde lo licenziavano con un fe- 
gno di Croce . Non è però da Zupirfi , che queZa grand’ 
Anima giungelfe a tanta, e tale illibitezza , che non nrvai 
contaminaZe deliberatamente , e con avvertenza , anche con 
piccola macchia, il fuo candore, fe fi ridette con qual ge- 
losia lo cuZodiZe. Un fanto timore fu la fua fedel culTo- 
dia ( 2 ) , e r odio fanto contro ogni minimo peccato fu 
ìz guardia invitta della fua innocenza. 

MaZima indubitata -trai morali Filofofì è , che negl’ 
ìmprovvifi accidenti , quando 1’ uomo fuole operare fecon- 
do l’abito fuo, allora Z fcorge lino a qual fegno fìa giun- 
to in lui l’abito, e la prontezza della virtù. Cosi accad- 
de , che San Serafìno manifeZaZe la fua perfetta avverfio- 
ne ad ogni peccato . Una Gentildonna Afcolana lo pregò 
a voler parlare ad una perfona d’ un certo fuo particolare 
affare , e lo avverti a non voler moZrare d’ efferne intefo 
da lei , ma a voler fìngere di parlare come di fuo . „ Si- 
,, gnora ( le rifpofe San Serafìno ) „ Come Ella giudica 
„ un Religiofo capace di fìngere ? Chi è dedicato al Divin 
„ fervizio, come fono io, è obbligato a procedere {chiotta- 
„ mente con tutti . Sorrife a tal delicatezza di cofcienza 

la 

(a) Ut enim terrarum incoi* poflcnt ad illam vìrtutcm ( ad 
puritatem videlicet ) vi , & contentione pervenire ; vide quanta 
eos fortitudine , quanta vita ratione pr*ditos fuiffe oporteat . lib. 
de Virgin. 

(i) SotH.nttm. ii.^. 15. 

(i) Som.num.p.^. 
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14 RISTRETTO DELLA' VITA 

la Dama (i) » ® foggiunfegli „ Oh, che colà c poi una 
„ bogiola per dare un efito felice ad un affare „ ? Or bene 
( fantamente alterato ) rifpofele „che pare a voi un pec- 
,, cato veniale ? Non lo farei per tutto l’ oro del Mondo,, 
e voltolle le fpalle . Rellò confufa la Dama , ma nel tem> 
po ileffo edificata , ammirando in S. SeraSno l’odio fommo 
a quaifivoglia minimo peccato, ed apprendendo , che non 
è mai piccolo quel peccato , con cui fi offende Iddio . 

Pafsò più oltre la Tua delicatezza , che temè il pec- 
cato, dove non v’era neppur l’ombra. Il Santo Vecchia 
Tobia (a) udendo belare un’ Agnelletto portato a cala da 
Anna Tua Moglie , guadagno di fue fatiche , temè , che 
non foffe (lato rubato , e ne ordinò la follecita reflituzio- 
ne . Tanto è vero, che i Santi fi fpaventano all’ombra 
fola del peccato . Al noflro Santo avvenne appunto cos’] . 
Viaggiando una volta ancor da Giovine , fu coftrctto al- 
bergare in cafa d’ un Benefattore dell’ Ordine nel cartello 
di ,S. Patrizio , vicino a Fermo : 1’ Ofpite amorevole fti- 
mando di far cofa grata al nortro Santo , che di nuU’altra 
fi dilettava , che delle lodi di Dìo , e de’ Tuoi Santi , fece 
cantare coll’ accompagnamento di fuono , mentre pranzava- 
no, una Canzonetta in lode del P. S. Francefco*. Fu tan- 
to il contento fpirituale, che ne provò San Serafino, che 
traboccandolo dal cuore al labro , non potè fare a meno di 
palefarlo col tifo. Ma , riflettendo a un tratto , che quello 
fuo erterno giubilo averebbe forfè fcandalezzati i commen- 
fali , pel timor della Divina ofl'efa , fu tale e tanto il 
rammarico, che foprabbondò nel fuo cuore, che sfogò fuo- 
ri in dirotto, ed inconfolabile pianto . S’alzò dalla menfa, 
e chiufori in una danza contigua , genufleffo avanti al fuo 
Dio , bagnato di lagrime dolenti , dette tutta la metà di 
quel giorno , e tutta la notte feguente , chiedendoli perdo- 
no 

(i) Sem. num. §. Jp. (a) Tob, 2. 20. 
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no del comtnelTa da lui créduto peccato . Vani furono i 
motivi, che il buon Ofpite gli addulTe per confolarlo , i« 
nutiU le ragioni. Perliflè Tempre involto nel fuo ramma* 
rico nel Tuo pianto ; e finalmente con dolente sfogo , 
„ AhJ ( gli difl'e ) forfè non ho motivo di piangere la 
„ mìa colpa, di aver , ridendo , portato fcandolo a voi, ed 
„ alla volita famìglia ? £ vi par poco male il ridere un 
Cappuccino „ ? Si (limi pur errore quel tifo , che fu repu* 
tato tale anche da Salomone nell’ Écclelìade {a) ; ma quel* 
lo del noftro Santo fu tifo innocente , cagionato dail’afHuen* 
za della gioja fpirituale: ove quello (limato errore da Sa* 
lomone , è tifo proveniente dalle vane confolazioni del 
mondo, che termina alla fine in lutto , ed in tridezza. 
Intanto quede lagrime di S. Serafino diedero chiaramente 
a conofcere , quanto in lui radicato foffe , e quanto Vivo 
l’ odio al peccato , e quale la dilicatezza di Tua cofcienza ; 
mentre tanta afflizione, e tale ribrezzo concepì per l’om* 
bra fola d’un difetto, che fi credeva d’aver commefTo nel 
trafgredire i confini della raodedia , e ferietk Religiofa 
con un tifo, che ogni altro Religiofo avrebbe dimato in* 
nocente . Quedo è mettere per bafe , e fondamento dello 
fpirituale edilizio una grande innocenza , ficcome voleva 
Autor della bella lettera a Celanzia, fode poi S. Gitola* 
mo , o S. Paolino (J >) . 

CAPITOLO QUARTO, 

Per Podio fanto contro al Peccato ^ S. Serafino lo impedi- 
fce y e lo corregge nel projjimo , 

N EcefTaria confeguenza ella è queda , che chiunque 
ama Iddio , abbia in odio il peccato nemico di 

Dio: 

(a) Eccl. a. z. (b) Epid. i4.D.Hier. 
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Dio : dilighis Domìnum adite malurn (a) . E ficcome 

non può dirfi , che arda di amor di Dio , chi vive freddo 
nel fervire , e compiacere a Dio ; cosi non può crederfi 
accefo d’ odio fanto contro al peccato , chi pigro , e tra* 
fcurato (ì mollra nel perfeguitarlo , ed impedirlo non folo 
in se , ma ancora nei proflimi fuoi . Non aveva S.Serafino. 
ingerenza veruna, che Tobbligafle ,come Pallore, a veglia- 
re fopra le Anime altrui. Era povero Laico, idiota, fenza 
verun carattere , fé non fe quello di Santo . Era per tanto 
ricco d’ amor di Dio , e in confeguenza era nemico del 
peccato. Nelle Anime altrui rimirava la belllmmagine di 
Dio. Troppo difpiacevagli , che diveniflero , non che ogget- 
ti di efecrazione a Dio ; ma anche il folo pericolo , che 
col peccato poteflero divenire , metteva in fervida agita- 
zione. il fuo cuore . Quali induftrie Egli non praticò ? 
Qual premurofo peofiero non nutrì Egli? Quali fuppliche 
non offerì a Dio per aver lena , e forza di (lerminare il 
peccato , di perfeguitarlo a morte , fenza umano nfpetto , 
feiiza timore ? Nel tempo , in cui era cercatore in Afco- 
li (i) , la prima fua premurofa faccenda era T andare in 
cerca d’ Anime , quali erano a Lui piò care, che il pane, 
che queduava. Poteva Egli dire con quell’ Anima de' Sa- 
cri Cantici , innamorata del fuo Diletto . „ Sorgerò , e an- 
,, derò in giro per la Cittk, per le (Irade, per le piazze, 
„ e cercherò quello, che ama l’Anima mia (^)„. E que- 
llo per hr onta al Demonio, che come dice S. Pietro:,, 
;, Va anche Egli in giro quali vorace Leone per divorare 
„ chi trova nell’ occafione dì peccare fonnacchiofo , e ad- 
„ dormentato (c) „ . 

Il giuoco è feminarìo di liti, e forgente di piò pec- 
cati. Una perciò delle fue cure principali fu l’andare in 

ccr- 

(a) Pfal.ptf. IO. (i) Som.num.i^. 

(b) Cao.3. z. (c) i.Petr. 5.8. 
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cerca de’ giuocatorl , e con deftrezza levava loro le carte., 
e i dadi, gettando via con difpetto queiti (i), facendo 
quelle in mille pezzi . „ Perdonate ( diceva loro ) non fo 
,, ingiuria a Voi , ma bensì al Demonio, che per mezzo vo- 
„• ftro maneggiava quelle carte „ . Era in Àlcoli publico 
ormai io zelo di San Serafino , onde più volte accadde , 
che qualche circolo di giuocatori vedendolo da lontano com- 
parire , ^dicevano fra loro . „ Finiamola , finiamola , ecco che 
„ viene F. Serafino „ . Troppo premeva ai noftro Santo 
la falute delle Anime per indebolirfi a perfeguitare un tal 
vizio. Paffava fopra a tutti i rifpetti umani. Noti dava- 
gli fuggezione o il nobil rango , o 1 ' altrui più luminofo 
carattere . Un Gentiluomo Afcolano era talmente abituato 
nel giuoco , che ofcurava il decoro di Tua illuflre profa- 
pia , e pregiudicava altamente alle Aie foilanze . Non a- 
ipettò San Serafino T opportunità di parlargli ; ma come it 
generofo Davidde , che andò ad invelare nel proprio cam- 
po il nemico andò a trovarlo a cafa, e nel nome del Si- 
gnore , affali il vizio, che tanto odiava, ed il viziofo,che 
tanto amava. Se gli gettò genuflelfo a' Tuoi piedi, e colla 
corda, con cui eingevafi i fianchi, al collo , lo fupplicò, lo 
pregò tanto, che finalroeme ottenne da Lui la promeflà, 
che mai più averebbe gUiocato. Ma qual poffanza non ha 
un’abito viziofo negli animi anche più rifoluti? 11 Cava- 
liere all’ occafione non Teppe refillere, e nuovamente fi po- 
fe al viziofo efercizio. Ritornò il noflro Santo ad aflalir- 
lo al letto, ove era infermo, c con aria (antamente fde- 
gnofa gli diflè . „ Oh prendete : quella infermità è un 
» di Dio , per aver voi. mancato alla promeflà già 

y, fattami di non più giuocare „. £ quindi mirando una 
Tonaca del Terzo Ordine del P. San Francefeo , che porta- 
va per voto , 0 che pendeva vicino al fuo letto , prefala 

C ia 

(i) Som.Hun. 
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in mano „ Pare a voi ( con voce rlfoluta gli difle ) „ 
„ che quelV Abito di San Francefco convenga ad un’olli- 
„ nato vollro pari ? Voglio portarlo via , acciò non redi 
„ più profanato dal volito giuoco,,. Modo l’ infermo dall’ 
inafpettata rifoluzione , di nuovo promife l’emenda: ma 
rifanato che fu , poco dopo tornò a maneggiare le carte . 
Non fi perdè d’animo S. Serafino , ma mollo da nuovo fpi- 
rito di Dio, e da nuovo odio contro tal vizio, fece al 
Giuocatore fapere dalla fua Moglie , che fe per la terza 
volta avelfe mancato alla parola, in pena della fua orti- 
nazione , farebbe flato uccifo da un fuo rivale: Se la rife 
per allora dell’ imbafciata il Gentiluomo; ma pofcia feria- 
mente penfandovi , fi confefsò , e communicò , con effica- 
ce rifoluzione di non mai più prendere in mano le carte , 
come in fatti egli fece. Non fu minaccia, fu profezia : 
poiché nell’atto di communicarrt , s’ accodò dolente a lui 
un Giovine, che genufleflb gli chiefe perdono della fan- 
guinofa rifoluzione d’ ucciderlo , da lui deporta per partico- 
lare Divina infpirazione , poc’anzi alla Sacramentai fua con- 
fezione . Non fi ftancano'i Santi a perfeguitare il pecca- 
to ; la- vogliono vincere a difpetto eh tutto l’Inferno. S’ 
armano di corta n za , pregano, minacciano, profetizzano . 
Tanto appunto fece S. Serafino, e la vìnfe col contumace 
Gentiluomo , non rifparmiando a veruna induflria . 

Ma non fi reftrinfe a prenderfela col folo peccato , 
che ordinariamente è maledetto figlio del giuoco. Più ol- 
tre s’ eftefe la -fiamma del fuo fanto odio oontro ogni al- 
tro peccato , che , come vide Davidde ,'quafi Belva llermi- 
natrice , e fiera ingorda , devafta la mirtica vigna dell’AnU 
ma {d) . Badava, che il nortro Santo oflervaflè , o fapeZe 
che vi foZe in paefe, chi a fronte feoperta feguifse il vi- 
zio , lo portaffe in trionfo , e vi fi foZe fpofato : correva 
, torto 


(a) Pfal.79. 14. 
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tofto à muovergli guerra , nè deponeva quella fua fanta 
indignazione, l)ntantochè del peccatore, c del peccato non 
riportafTe compiuta vittoria. Molti fono i fatti eroici , che 
fi leggono ne' procefli per la fua‘ Beatificazione , che trop- 
po lungo farebbe notargli tutti . Da que foli , che verrk 
in acconcio di rammentare , fi potrk conofcerc quanto E- 
gli odiafle il peccato.' . \ . 

Le vanità (i), le pompe, gli abbigliamenti profani, 
cagioni di dilfolutezza in chi gli porta, e di allettamento 
in chi li mira , erano anche quelli oggetti d’ odio agli 
occhi del modellilfimo Santo. Se non giovavano le corre- 
zioni, veniva a’fatti. ,,- Orsù ( diffe ad una Dama'^Afeo- 
„ lana ) Orsù Signora; giacché non volete approfittar- 
,, vi de’ miei avvifi , taglierò Toccafione di tanti peccati , 
„ e quel lungo llrafcico , in cui ballano i Demonj ; e 
„ impugnato un coltello, le fi accollò per reciderglielo . 
Temendo la Donna, che alle parole corrifpondclfero i 
fatti; „ Vi ubbidirò (fuggendo, efclamò ) vi ubbidirò, nè 
„ mai più mi vedrete in quelV abito, come fedelmente poi 
„ efeguì - 

Le domeniche difeordie fono furie d’ Inferno, che 
mettono in foqquadro le famiglie , mantengono vive le 
voraci fiamme dell’odio , fcacciano Iddio dalle cafo , e dan- 
no albergo al Demonio . Seppe S. Serafino , che in una 
Cafa principale d’ Afcoli, fra Suocera, e Nuora regnava 
quella furia d’ Averno . Vi accorfe a difcacciarla , Si get- 
tò a’ piedi delle Idegnate* due Donne ,• pianfe , pregò (2) , 
fupplicò; onde non potendo in mezzo alle loro furie , refi- 
fiere al dolce aflàlto, in fua ptefenza "fi abbracciarono, fi 
baciarono; pofero il cuore 'tumultuante in calma, vìven- 
do da l'i in poi , in amichevole fanta concordia . ' 

Ciò che difle San Gjo: Crifoltomo delle pitture lafct- 

C 2 ve , 

(i) Som. num, 13. ip. (2) Som. num. 6.7, 
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vC) fi può anche dire de’ Libri profani, che fono Adulte- 
ra meditatio , turpidinn eubortatto , inbonejìatis euempla . 
Per rimuovere dalle mani quelli, dalle preti quelle, S.Se- 
rafìoo. , troppo abborrendo- tali oggetti d’ ofcenit^ , s armò 
di coraggio , e franchezza per illerminarli dalie cafe , e 
dai Mondo . Ad una Gentildonna Afcotana levò di mano 
rArìoflo: In cafa di due altre Dame , (Iracciò , e gettò al* 
le fiamme difonefie pitture. Se udiva beflemmiare il San- 
tilTimo Nome di Dio , gridava , efclamava , minacciava . 
Se vedeva profanato il Sacro tempio, a fomiglianza del 
fuo amato Gesù , facevafi argine a’iàcrileghi profanatori . 
Entrati nel Duomo d’ Afcoli in tempo di Predica cinquan- 
ta, e più banditi armati, che tutti accefi di furore , mi- 
nacciavano di allagare col fangue de’ lor nemici il facro 
pavimento (i) , S.^ Serafino, che era appunto compagno 
del P.Paolo da Cefena , celebre Predicatore, e che fu Ge- 
nerale di tutto l’Ordine Cappuccino, armato del fuo Cro- 
cififfo, andò incontro agli aggreffori ; con generofo coraggio 
fece forza per rifofpingerli , ma gli convenne cedere all’ 
impeto delia furiofa turba , profirato da lei più volte a 
terra. Non potendo efpugnarli coija forza delle braccia , 
gli efpugn'ò, come Mosè gli Amaletici , colla forza invin- 
cibile dell’Orazione. Si umiliò avanti a Dio, raccoman- 
dò a lui l’onore della fua Cafa, e allora ( cofa veramen* 
te mirabile! ) afiàliti come gli Egiziani da folte tenebre, 
( e lo confefsò ciafcheduno di quegli emp) ) fmarriti , ed 
erranti , cercarono tafioni la porta della Chiefa , ed abban- 
donarono la facrilega barbara imprefa 

L’ efporfi al pericolo della morte per impedire il pec- 
cato , è un’ eleggere la morte piuttofio che il peccato, 
ed una tale elezione mofira ad evidenu l’odio fommo al 
peccato . Quefio è ciò , che fit più bella 1’ innocenza del 

no- 

• / 
(i) Sm. num. 13. 15. 
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noftro Santo , e fa vedere quanto eroico fo(Te il Tuo zel# 
per la gloria di Dio, e per la fàlvezza delie Anime. SpelTe 
volte accadendogli di vifitare, o d’effere vifitato da’ tribù- 
lati, da’ infermi, quella era la malTitna , quello il ricor- 
do , che pili di fpeflb lafciava raccomandato a «tutti : 
„ Guardatevi dall’ offender Iddio , guardatevi dal peccato 
veniale £ la femplicitk delle fue parole procedenti da 
un cuore , che tutto moHravafi penetrato dall’ odio , e dall’ 
orror del peccato , faceva maravigliofe imprelfioni nell’ a- 
nimo de’ fuoi proffimi . Tal’ è appunto 'il carattere di quell’ 
ottimo zelo, dal quale fentivafì diUruggere il Santo Da- 
vidde : yidi prxvaricantes , & tabefcebam (a) , e di cui bra- 
mava Sant’ Agoftino di veder inliammaro qualunque Cri- 
lliano: zelo, che vedendo cofe perverfe , ed all’oDor diDio 
contrarie , brama correggerle , procura emendarle , non per- 
dona a diligenze per eilirparle (b) . . • ' 

CAPI T O LO QUINTO 

Injìancabile S. Serafino nell' arduo cammino della Santità, 
non rallenta il corfo, ma s inoltra ad opere 
di maggior perfezione . 

I L fervorofilTimo A portolo delle Genti San Paólo,non ft 
può certamente rivocare in dubbio , che Egli fìa rtato 
uno de’ più gran Santi, ed una llella di prima grandezza 
nel Cielo di Santa Chiefa. £ pure il S* Aportolo adorna- 
to di tutte le virtù , di fìngolari eccelfi doni arricchito , 
non fì riputò mai perfetto , protertandofene a’ Fìlippefi : 
A/b» quod jam acceperim , aut jam perfeBus fm (r). In fv- 

■ • • - mil 

(a) Pfal. 118^158. (b) Unufquifque Chrinianus in membris 

Chrifti , zclus domus Dei cbmedatur . Quis comeditur xclo domus 
Dei? Qui omnia, qu* videi forte perverfa , fatagit emendare, cu- 
pit corrigere, nec quiefcit. Tra£l. 10. in Jo.* (c) Gap. 3.12. 
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denti fuol defiderj di crefcer Tempre a maggior perfezione. 
Vi vuol’ altro a faziare un cuor famelico della Santità . 
Scorto da fuperno lume , conobbe S.Serafino , che non fi 
giunge a si nobil meta, fe non per^via di tormenti, di 
Itrazj , di contlnove negazioni di (e medefimo, d' annienta* 
mento del ribelle amor proprio ; e per dirlo in fomma con 
una fola parola , per via della Croce , che conduce al Cal- 
vario [a) . Per quello, alle tre Quarefime, che comune- 
mente fi oll'ervano da’Cappucini ,-nc aggiunfe quattro di più, 
ad itnitazione del fuo Santo«Padre (i). Le oflervava tut-. 
te con tal rigore , che appena mangiava tanto quanto ba- 
ftafle a mantenerlo llentatamente in vita . Tre giorni in 
ogni fettimana erano da Lui palTati con un folo tozzo di 
duro ammuffito pane, e pochi forfi di acqua (2). La fera 
un ^bicchier d’acqua era la cena fua più gradita. Se fuori 
de’ tre giorni era collretto a prender qualche vivanda, era 
al più un pò di minellra avanzata la mattina avanti , fred- 
da , acctofa , rpecialmente neU’ellate ; la quale per condi- 
mento più faporito , era da Lui afperfa di cenere . Si fe- 
gnalava la fua rigorofa allinenza nelle vigilie delle Felle 
Principali, e ne’ tre ultimi giorni della Settimana Santa . 
Niente prendeva ,^neppur un forfo di acqua , palfando tiu- 
M quelle grand* ore, pafciuto folo dalla fame, e dalla lè- 
ic . Per lungo corfo di quarant’anni fu offervato , benché 
anfante, fitffiondo , affaticato, e laffo , non prender fra gior- 
no neppure un piccol rilloro di qualfivoglia bevanda offer- 
tagli , anche con fuppliche , da’Secolari Benefattóri , in oc- 
cafione di cerca. Che maraviglia' è poi, che una vita sì 
aullera gli cagionaffe' una univerfale emaciazione , e sfini- 
tezza di forze; fino a cadere fotte il pefo delle (ue (acche 
piene di pane quefluator S’ inorridifee l’ intemperanza , e la 
delicatezza a tali eroici, ecceffi d’aufterità. Ma fi confon- 
da 

(a) Mat. 1(5. 14. 

(i) J'om. num. 38. 4. (a) Jern. ni<m. 25. 20.23* 
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da pluttorto , dice S. Lorenzo Giuftiniani {a) per non fa- 
perfi alienere, neppure da’ cibi delicati , nè appigliarfi al 
digiuno della Santa Quarefima, perchè evinto in una gran 
parte del Crilliancrimo il defiderio non fol di lantifìcarfi , 
ma di (àlvarfi ancora . 

Non s’efiinfe però in San Serafino , in mezzo alla e- 
fìenuazione delle Tue forze , il defìderio di avanzarti più 
oltre nella Santità. Anzi, a guifa d'accefo cerbone, chea* 
fperfo d’acqua, via più s’accende, fi accefe nei defìderio di 
pafTare più oltre , e di giungere alla più eroica Santità . 
Cosi com’era indebolito, emaciato, edenuato , (ì fiudiava 
di aggiungere al conquaffato Tuo corpo tormenti , e pene. 
Tre vohe io ogni fettimana , per commune olTervanza , 
fi fa da Cappuccini la difciplina , per lo fpazio d’un quar* 
to d’ora in circa; S. Serafino non contento di tali flagella- 
zioni , Tantamente crudele contro fé fleflb , non paffava not- 
te , quando i Religiofi erano al ripofo, che non infierifle 
contro il fuo Corpo . Flagelli armati di punte d’acciaro, 
e di uncini di ferro , una groflà pefante catena , erano gli 
ftrumenti di f*ia orribile carnificina^: Nè ceflàva da’ colpi 
fieri , fintantoché non folTe allagato di ftravenato fangue il 
pavimento (i). ,, Lafciatemi ( ’rifpofe una volta a un fuo 
Religiofo, che fpettatore fu di quello orrendo flrazio , e 
che gl’infinuava mitigare quelli fuoi acerbi rigori). „ La- 
„ Telatemi pigliarla contro quello afinaccio del mio corpo, 
„ che cosi richiede la carità, che mi debbo In fatti 
la carità, 'che aveva a fe medefimo, era il non averfi ca- 
rità, ch'è appunto quell'odio fanco^ che ellingue in noi 1’ 
amor proprio; perchè come difle Sant’ A gollino : Quando 
fi ama con troppo ecceflb fe fleflb , allora uno fi odia ; e 

quan- 

(a) Heu! temporibus noflris deficiente calore rpirìtus« non eli, 
qui faltem deleélabilibus privaci vcJir. de Difcipl. Monafl. convert. 
cap. 20 . 

(i) Sem. Hum. 6. 
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quando' fi odia fantatnente fé fìcCfo , allora uno fi ama (a). 
Quefto'fu, che quantunque fazio di pene, famelico lo fe- 
ce cffere di nuove pene.^ ' • . ^ 

‘ Non contento per quello la fua £ime*di patire, e in 
confeguenza la brama anziofa d’ elVere Santo ^ neppure la 
ruvidezza,' la povertà dell’ Abito, per cui i Cappuccini fo- 
no coperti , ma non veftiti : . ma per fentire con maggior 
veemenza, l’intemperie delle flagioni, (i copri Tempre con 
un abito si confumato, e si lacero, che appena (i) {la- 
vagli indoifo . Nella cruda flagione dell’ Inverno s’apriva a 
Lui un campo di maggiori patiménti*, perchè non mai ac- ' 
coflavafi al fuoco , godendo di quaR agonizzare intirizzito,- 
e piover fangue da' piedi nudi , crepatigli per la rigidezza 
del freddo. In Foflòmbrone correndo, una flagione affai 
rigida , per cagione anche della pofizione del Convento in 
un’erta Montagna, quel Guardiano efibà a S, Serafino un’ 
abito meno lacero , e pih appànnatg , colla protefla , che* ù 
metteva in pericolo di morirfene dal freddo. Egli con u- 
mile ringraziamento lo ricusò con rifpondére y. Che impor- 
„ ta? Alla fine chi morrà Egli? Un afinb, un peccatore? 
,, E non è egli 'bène, che :■ predo muoja fìmil razza di 
„ gente,,? Non mòri in fatti , perchè più óltre doveva e- 
gli edendere la- fua perfezione, e doveva crefeer di pregio. 

Alla rigidezza de’ freddi , e de’ cocenti ardori, dell' E- ' 
fiate , poteva redare appagato il fuo defiderio di fantidcar- 
fì , perchè è un patimento , eh’ è cqmmune a Cappucci- 
ni , poco coperti nell’Inverno, troppo coperti neU’Èdate , 
per mezzo di cui s’eferckano- nella prolungata pazienza , 
Ma S. Serafino, acciocché, còme dille S. Leone il Pontefi- 
ce : „ Fieret cruciatus veòemenfìor , & pjtna produci tor (^)„ 
alle gelate e illanguidite fue membra ,'il freddo penetran- 
... - .. '£) - •- te ' 

(a) , si inale amaveris tunc odìdi ; Si bene oderis tunc arnadi 
Trat. Ji.in Jo.fub medium. (i) Som.num.lS. 

(b) In Nat. S.Laurcnt. pod init. 
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te nelle fue piaghe aperte dalle fue orribili flagellazioni 
aggiuoCe due atroci cilizj,'uao intefTuto d’orride fètole , 
che lo copriva fino alla cintura (i), l'altro di giunchi si 
acuti, che al fol mirarlo ingeriva fpavento . In fatti il P, 
indoro dell’ Amandola Sacerdote Cappuccino sHnvogliò d’ 
uno di efiì : defiderofo' di patire fe ne veflt , ma non po* 
tendo reggere all’ acutezza del dolore, ‘glielo reftitu'i : Eppur 
re il nodro Santo, e di giorno , e di notte, e Tempre h* 
no nelle fue infermiti , o dell’uno, o dell’altro non fi fpo* 
gliò mai, fe non una volta fola per ubidlenza . Gli codò 
però ‘caro, perchè l’ Infermiere, che glie lo levò , lo tro- 
vò inzuppato di fangue, e si tenacemente attaccato, che 
oeL levarglielo , fu ' piuttodo uno fcorticarlo , che fpogliarlo. 

Ma chi può por termine aU’infaziabilit^ d’un'Anima 
defiderofa di Soggiogare il feqfo , che ribelle, allo fpirito 
tenta di chiudergli il paffo alla perfezione , e fantita ? 
Là fame, la fete, il. gelo, gli ardori, il Sangue fparfo , 
le piaghe impreife da’ flagelli , efacerbate da’cilizj efigeva- 
,no giudamente da Lui alle illanguidite fue membra un 
pò dì ripolo. Ma nò: anche di quedó volle privare il 
martirizzato luo fenfo. Se per tanto i ripofì de’ Cappucci- 
ni fon brevi, interrotti, e malagiati , perchè sù dura inegua- 
le paglia , S. Serafino volle padar più oltre per effer San- 
to più predo. Stanco pe’ viaggi; oppreflb dal pefo delle 
. fue lacche, piene di pane ; affaticato , laffo per non edere 
mai in ozip, indebolito anche dalla avanzata fua etk; il 
pavimento d’‘ordinario era l’ agiato fuo letto , ed i Suoi 
fonni, il più delle .volte confìdevano in àppoggiarfi al mu- 
ro della fua cella , fedendo lopra d’ uno' Sgabello; quando 
però non fe la padàva la notte in Chiefa in orazione , il 
che era frequentemente (a). «. 

"Parve anche, che Iddio con ifpecialitk concorreffe , 
come concorfe col Santo Giobbe , alla fantificaziooe di qued’ 

Ani- 

li) Som. num. Z2. (i) Som, num. Zi. 
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Anima grande; poiché la lafciò In balu del Demònio , 
che deb fuo corpo fece- più volte crudel governo . Quello 
c ciò, che il noftro Santo ardentemente bramava :~Non fod- 
disfatto appieno della vita aullcra de’ Cappuccini ; non con- 
tento del molto di più, che egli vi aggiunfe,' bramò che 
aliena furiofa mano gli daffe, diremo cosi, delle, fpinte*, 
per avanzarfi più pcelto nell’arduo viaggio della perfezio- 
ne più eroica . Divenne dunque di Luf il Demonio furi- 
bondo carnefice; e fe per propria indullria fi fece Santo, 
per opera del Demonio divenne Martire. Fino, da’ primi 
fuoi anni provò di tal nemico l’ ira, 'e lo fdégno , Larve 
orrende, urli furiofi, percoffe crudeli furono lo sfogo fre- 
quente dello fdegno diabolico. . Più volte mentre orava nel- 
la fua cella in Afcoli fu trafportato in una Cappelletca 
dell’ orto, reflando ammaccato dalle percoffe il corpo, ma 
lo fpirito anelante di fempre più patire per effer più San» 
to: „ Battete' ( fu udito efclaraare ad alta .voce ), battete 
„ forte quello corpaccio-, ehe lo merita-, ripugnando fém- 
„ pre allo fpirito : battetelo fenìta difereziOne (.1) ,, . Non 
intefe fordo il Demonio-, pdchè più volte' farlo, alla pal- 
la, elevarlo in alto, precipitarlo' al baffo, gettarlo di col- 
po per le muraglie , Itrafcinarlo per terra r fu H notturna 
quafi quotidiano martirio . Badava che egli fi poneffe ad 
orare , per vederfi fchierato contro di fa Lutto l’ Inferno . 
Fu prefo per i piedi , in atto che in edafi rapito , fe ne 
dava fofpefa in aria ,- o genudeflp in. Chiela ad orare : nè 
potendola rimuovere dal fuo luogo', fu udito gridare , bur- 
Jandofi del furiofo aggreffore: „ Alj poltrone-, tira poltro- 
ne . Cosi il ^maligno nel tempo’ deffo , che apriva pro- 
fonde piaghe nel fuo corpo, quafi. da folcato''terréno , fa- 
ceva pullulare .doride palme in fegno de’ fuoi trionfi, in 
premio del fuo martirio , come d^lfe di Giobbe il Pontefi- 
ce S. Gregorio («) . Tanto fece San Serafino per fantifi- 

D 2 carfi 

(l) Jern. Hiiw. 38.^. 14. ' 

(a) Q.uot vulnei-a intuUt, tot coronasmininravit. 23. Moral.c.i. 


Digitized by Google 



iS ristretto T5ELLA VITA 

carfì feoipre piìi • Non badò al viaggu)) che avevra fatto' 
nel fendere della perfezione, ma a quello , che a lui re^ 
fìava di fare, per giungere agrari di maggiore, e di piu 
aita Santità . Impari chi infÌDgardo fen vive< nella via del- 
la falute. Non Ti idmò mai S. Serafino d’ eifer perfetto , 
ma dilatò fempre il fuo fpi'rito, e lo eftefe ad -opere di 
maggior perfezione f' e benché giunto al termine , fi figu- 
rò d’eiTere al principio del fuo viaggio. Non è mai. trop- 
po quello, che ù fa. per falvarfì. 

Capi t o l..o sesto.. . 

D E L L^B V 1 R T Ù T E O L O G A L I . 

E primieramente della fun viva Fede . 

F Renata la ribellione del fenfo, abbattuto T ardire ^el- 
le paflìoni fconvoltc, fradicare le inclinazioni viziofe, 
cori incomparabile indudria , e fatica , come s’è veduto , 
giunfe S. Setàfìoo al pofledimento di quelle Virti>,che da 
S. Tommafo T Angelico fono appellate Virtù d’ animo pur- 
-gato (/a);, onde potè con tutta placidezza , pollo jl cuore 
in calma, efercitar gli atti loro., form'andofi in eilb un'a- 
bito tutto all’ eroica. L’eroifmo nell’ atto , o nell’ abito del- 
le Virtù rifulta o dall’ arduità dell’atto medefimo, o dalle 
fue circollanze; e quello non ballando, l’atto virtuofo de- 
ve cfler fatto con'fecilitk, con prontezza , e con diletta- 
" «rdlìe . , ■ .- •• • • • , 

Di quello carattere appunto ‘furorto le Virtù tutte del 
nollro Santo', corae’tì vedrù nel profeguimento-' della pre- 
fènte Storia, e fpecialmente la Virtù della Fede (i), eh’ 
è il fondamento, fopra di coi s’cflolle il milllco edilizio 
della Santità , fenza la quale è impolTibile piacere a Dio , 

co- 

fa) a. I. Qiiatfi. di. art. 5. in corp. (i) Jcww.,»*w. 5. 
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come diffa- S. Paolo («) . ,, Vedo', diceva' Sant’ Agoftlno i 
e lo potTiatno dire ancor noi , leggendo la prefente Sto* 
ria fopra la Vita ammirabile di S; Serafino „ Vedo una 
,, maellofa fiibbrica d’ opere' fpirituali , ma vi ravvifo lo 
„ Itabiie fondamento della Fede . Scorgo bei frutti di buo* 

,, ne operazioni , ma dentro vi fcuopro la radice della Fer 
de {b) „ ^ Non afpectò il nofiro Santo .a mofirare maturi 
ì frutti nella fua età fenile , ma fi può dire fino dalle fa* 
fce fece vedere quanto profondo fofi'e. il' fondamento , e 
quanto barbicata fofie la radice. La fua purità -fenza neo,, 
l’innocenza* fua fenza macchia , erano frutti della fua Fede, 
che, benché fanciullo, comprendere gli faceva, che non 'è 
vero Crifiiano chi non mantiene candida quella fiola , di 
cui fu vefiito nel facrofanto Battefimo . Poteva macchiar* 
la nell’età fua più adulta, allorché le palfioni fono più vi* 
gorofe; ma la Fede., che gl’ infinuava.il polTediraento del 
fornmo Bene , e 1 ’ acquifio del Paradifo , a ‘cui fempre a* 
nelò , e in cui non pone il piede fe non chi ha la mort* 
dezza per guida (c) , gli fece , come s’ è veduto , aborrire 
il fornmo male, che è il peccato; e inorridire al fol timor 
deU’Infèrno. La fija Fede,aneor nell’età tenerella , lo fpin* 
fe unicamente a Dio,, e lo difiolfe da tutto ciò, che non 
è*Dio; La Fede lo mofse a cercar folo Iddio, e nelfim- 
piego di , Paftorello , e nel mcftiere. di Manuale con tante 
lue non interrotte orazioni , con tante aufierità, con tan- 
te penalità dolorofe: La^Fede finalmente lo confermò in 
Dio con abbandonate il Mondo., i tranfitorj piaceri, le 
prave cofiumanze,, e ritirarli fra’ Cappuccini a fare una vi- 
ta povera, ubbidiente, e calla, avanzandofi . fempre coll’ 
efercizio eroico delle Virtù alla più leniioente fantità. In- 

. • . ■ ve* 

- Ad Hcb. ir. . fb) M.iRnum opus fedcs Fidci . L.nudo fu* ’ , 

per xdificatiortem operis, fed vìdeo fundamentum Fidei . Laudo fru- 
ftiTtu boni operis, ied in Fide eognofeo radicem. In prxf.Pfal.3t. 

(c) Apoc.21.27. . ■ . . 
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• 

Yeftìto il noftro Santo da’ gratuiti fuperni lumi della Fe- 
de, quella fin dall’ infanzia fecegli Icorgere la bruttezza 
del peccato, il pregio dalla Virtù ,• la bellezza, di Dio, a 
cui fi fpinfe velocemente da fanciullo, che cercò indefef- 
famente da adulto , e in cui felicemente da veccliio fi con- 
fermò fino alla morte colla più illibata innocenza: ond’è, 
che -la Fede intatta refe la fua innocenza , e l’innocenza 
refe eroica la fua fede 

Quefta Teologica Virtù lo elevò alla fublime cogni- 
zione di Dio , delle fue ineffabili perfezioni , e de’ fuoi am- 
mirabili attributi: in raodochè ammiratore cftatico, come, 
altro Abramo, divenne perfetto, perchè camminò femprc, 
fenza diftoglicrfene mai , alla fua Divina Prefenza (a ) . Que- 
llo Divino Beatifico Oggettto , non mai fparito dalla lua 
mente , comprendere gli fece, che per la fua infinita fa- 
pienza, non può errare in ciò che intende ; e che per la 
fua fomma inalterabile a^erach^, non può ingannare in ciò, 
che dice. Quindi è, che fenza cercar ragioni per credere 
H fol motivo «he „ Iddio l’ha detto ,, era il più bel pre- 
gio della fua Fede . Il Sole invellendo uno fpecchio lo riem- 
pie de’ luminofi fuoi raggi in modo , che trabboccante de’ 
medefimi , con bel riverbero tramanda ad altri oggetti i 
conceputi fplendori . Cosi in S. Serafino : Illuminato dalle 
fnblimi cognizioni di Dio il fuo intellètto, tramandava al- 
trui con fanti dilcorfi, con fervorofe parole i' conceputi 
fplendori . Era di maraviglia udir difcorrere un’Uomo-fera- 
plice , ed idiota delle Divine Perfezioni , de' più afirufi ar- 
cani della Fede, e de’ miflerj.' più reconditi della nollra 
Cattolica Religione con concetti cosi profondi, che molti 
attefiaroao di non avere udite fimili dottrine da’ più eru- 
diti Teologi (i). 

Ma non folo fu illufirato il fuo Intelletto dallo splen- 
dente lume della Fede colle vive cognizioni di Dio/ ma 

con 

(a) ‘Gcn.i7.l- (1) Somm. num. ^o. 
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con neceflirio riverbero la volontH , ed il fuo cuore provà» 
di tal fublime lume l’ardore. E’indicibile 1 ’ ardente, dcfi- 
derio , che aveva di profondere tutto il fangue fra i pih 
crudeli fupplizj, ed efporh ad ogni ignominia , a foffrire 
ogni morte più fpietata, in conteftazione della Fede . Due 
volte fupplicò il Ven. P. Lorenzo da Brindili, allora Ge- 
nerale di tutto l’Ordine Cappuccino ( i di cui ProcelTi per 
la Tua Beatificazione fono al prefente nella, Sacra Congre-' 
gazione de’ Riti ), acciò lo mandaflo'neH’Àffiricay. o nell’ 
America a propagare col fudore, e col fangue la fan ta Fe- 
de (i). Iddio non' volle,, ma bensì volle, che.fofTe mar- 
rire di'deliderio.- Nell’ udire ragionare de* Midionarj , che 
andavano in quei barbari paefi , efclamò più volte , ebro 
di fanto ardore . „ Oh • beati coloro , che abbracciano sVa- 
„ fpre fatighe per dilatare la fanca Fede 1 Mi-Himerei for- 
,, runato di rafciugafe i loro fudori: Mi priverei , fe le 
), polfedein, di tutte le dignità del Mondo per andare a 
„ iervire quelli Uomini felici , che viaggiano ,per un fine 
,, SI fanto „ . Un tal fervido defiderio, che lo fpingeva a 
prefentarfi intrepido in protellazione della Fede a più fpie- 
tati Carnefici , lo indufie a divenir Carnefice di fe mede- 
fimo. Il mal governo fatto al fuo corpo con tante atroci 
penalità, gli obbrobrj folfcrti le percoffe ricevute , l’ infer- 
miti tollerate, le tentazioni fuperate , furono per elfo una 
fpecie di martirio, per . Tacerbita più mite, è vero, ma 
per. la lunghezza- più duro (<7) . * ^ 

Non è dunque da lìupirfi-, fe per l’ardore che/tiutri- 
va nel cuore di fparger il fangue in òlTequio della .Fede , 
venerafle col più profondo rifpetto e tenera divozione i 
Mifidrj' più làgrofanti della nollra Cattolica Religione . ‘E- 
ra ebro di allegrezza , e di gio)a nelle Fede più Solenni 
delia Chiefa (2) , che celebrava, con Idraordinarlo fervore, 
” • e a 

(a) Acerbitate quidem micius , fed diutarnicace molcdius. 

(i) J'omm. Miim. 5.^. 10. 17. (a) J'cnw.iwtw.d. 7 '** 


Digitized by Google 



32 RISTRETTO ‘DELL A VIT'A 

t a cui fi apparecchiava, con piti fervideV prolifle orazio- 
ni , con -penaìit^-più atroci, coll’cfercizio più efatto di tut- 
te le -Virtù . Fra tutti i Sacri Milterj venerava con mag- 
gior culto rincarnazione del •Verbo (t), la Nafcita di Ge- 
sù Crifto, e la Paflione del Redentore, come fi vedrà a’ 
fuoi luoghi . Le^ Sacre Immagini di Gesù, e di Maria, e 
folanierite' anche i loro Santiilimi Nomi, animavano la fua 
Fede a paifar fubito dalla Figura ai Tigurato . An2i la Fe- 
de lo moveva a profondere il fuo cuòre in.varj atti d’ 
umile offcqaio . Trovato un giorno per una ftrada di A- 
fcoli un frammento di ‘coccio, impreflavi l’Immagine di Ma-> 
ria col fuo Bambino in braccio, riverentemente lo raccol- 
fe da terra; e in tutto queLgiorno fe lo -tenne, in mano, 
dandogli di tanto in .tanto amorofe. firette, in riprova del- 
la devozione del- cuore . Incontrando -qualche fuo confiden- 
te Indovinate '( dicevagli ) ciò, che Rringo in quella ma- 
„ no ? Eccovi r Immagine del mio caro Gesù ^ e dell’ a- 
„ mabile fua Mamma: che ne dite, non fono fiato de- 
„ gno di'trovare un gran teforo „? Badava, che udifle 
proferire i Santifilmit Nomi di -Gesù , e di Mlria per far- 
gli inchinare profondamente la teda. Se vedeva -qualche 
brano di carta in terra ,o per le firade, o per il Conven- 
to , lo raccoglieva , c fatto leggere ciò , che eravi fcritto, 
efiendoVi il Nome di Dio, e de’ fuoi Santi, in luògo o- 
nello lo collocava, ad. imitazione del- fuo Serafico^ Padre , 
che di ciò’ lafciata aveva* fpeciale Taccommandazione. 

La Fede, non era in Lui oziofa , anche per rapporto 
all’ Anime altrui . Infinuava pertanto colle fue efficaci .pa- 
role, animate dalla fua viva Fede, l’orrore de'mali eterni, 
e la fperanza de’ fempiterni beni ( 2 ); come lo fa. mani- 
fedo il cafo feguente. Era Egli compagno d’un Predica- 
tore 'in Maràno Cartello di Fermo nella fpiaggia dell’A- 
driatico, ed ofiervato nella Chiefa un Pepolìto, domandò 

al 

(i) ^Samm, n$m. ór (i) Semtn, num.y,' 
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DI 'SAN SERAFINO.: 53 

« 

tl Sagreftano di chi mai fofle: Rifpofegli , che era del Co- 
lonnello Orazio Brancadori , valorofo Soldato de’fubi tempi. 
Allora , da improvvifo fuperno elèro forprefo , efclamò . „ Do- 
,, vc^ dove fiete coraggiofo Capitano? Beato voi‘ fe vr 
„ trovate in Paradifo ! Infelice voi fe mai vi trovafte all’ 

„ Inferno. Oh Eternitk* a cui non- penfano i ciechi mon- 
„ dani; oh Eternità.' E quivi eftaticò rimanendo , fece ta- 
le jmpreflìone negli animi de’circoftanti , che fe n’andaro- 
no via compunti, più che da una predica, ed animati da 
viva Fede a procacciarli gli eterni beni con una vita ' da 
veri Crilliani. In fomma fe l’uomo giufto vive di Fede, 
fecondò il fentimento’ di S. Paolo (a ) , Serafino che vifle 
da Santo, viffe vita divina, perchè tutto ciò che pensò ^ 
operò, e dille, fi regolò co’dommi della Fede Ibpranna- 
turale, e Divina. ‘ 

CAPITOLO SETTIMO. 

< Delia fua ferma Speramta . . ’ * 

■ ■ ' > 

vi 

G Ettaro da San Serafino ir fedo fondaménto d’onde al- 
zare la fabbrica eccelfa della fua Santità , che fu la 
Fede da lui profelTata , praticata , e dimollrata con eroi- 
ci atti , fi vide torto anche in. Lui la nobile elevazione del 
maeftofo edificio cotta Virtù della Speranza ; dicendo Sant* 
Agoftino, che-fe col credere fi fonda la m ittica Cafa; col- 
la Speranza*^’ inalza (^) . 

La Speranza Virtù Teologica ha due Oggetti . Il pof- 
fedimento del Sommo Bene in eterna felicità 5 e i> mezzi 
neceffarj per confeguirlò. Il motivo poi validiffimo di fpe- 
rar qucfti beni fi è la^ Bontà, e Mifericordia infinita, e 
- ■ ■ • ■ • '• E - le. 

(a) Ad Hebr. io. 38. , - ^ 

(b) Domus Dei credendo fundatur , fperando erigitur . De verb, 
Apoft.Sern1. 20. c. I. . . 
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« 

le protnelTe magnifìche , e preziofe , le quali , per U meriti 
di Gesù Crifta, a noi fece un Dio mBnitameate potente, 
e fommamente fedele in adempiere la Tua parola . Di que- 
llo nobil carattere fu Tempre la fperanza di S. Serafino . 
£’ indicibile quanto anelalse -a un tal felice poiTedimento ; 
e con qual premura fi prevalelTe de’ mezzi per giungervi. 
Quanto più la Fede facevagli conofeere elTere arduo , e 
malagevole ciò, che fperava^ tanto più ferma era in^^ui 
la Speranza deU’eternoBeoe: cosi che, come. Abramo ■(<>), 
giunge a fperare contro la fperanza , in cui s’ ammira 1’ 
eroico del fuo fperare (i) . La generofa fermezza di ab- 
bandonare il Mondo , di lafciar tutto benché poco del fuo 
povero patrimonio ; l’ abbracciare un’ InfHtuto rigido , e 
penitente; perfifiere nella fanta rifoluzione ( non ofianti 
le -incontrate difficoltà per la parte de’Superiori) malgrado 
le battiture,' e gli firapazzi del fuo inumano Fratello , tut* 
lodò fu opera della fua ferma Speranza , che lo fpingeva 
a compi^arfi con tanto rigorofo sborfo quel centuplo d’ogni 
'bene, promelTo da.Gesù .Crifto a chi per amor fuo lafcia 
tutto (i»). - • 

Aveva gran cognizione di Dio ^acqulftata fpecialmen- 
^te nelle Tue lunghe contemplazioni . Per quello d’un me* 
defimo paifo andava ùi Lui la Virtù della Speranza: s’au* 
tnentava quella di giorno in giorno, diflendeyafi quella 
• colle più ardenti brame di pofTedere il Sommo Bene ; e 
quanto maggiori erano le brame tanto più ferma era la 
Speranza nella ficurezza della infallibilità" delk Divina pro- 
me(Ta, 'che l’aflìcurava , come ad Abramo ,«(c), che farebbe 
flato fua eterna mercede. A quefto fublime fine, afpirava 
ad ogni momento,- e per ficuramente giungervi, non tra- 
feurò mai ogni mezzo . Con qual gelofia non cuflod'i Eg*!i 
la,. Grazia Santificante ? L’odio immenfo al fuo contrario, 

eh’ 

(a) Ad Rom.4.18. («) 7. 

(b) Matt. ip.2p. (c) Genef. 15. 1. 
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» ^ ‘ * 

eh’ è il peccato , an;^l ad ogni minimo volontariadifetto, 
che ofeurar potefle la Tua " bellezza ) chiaramente lo dimo' 
ftrè. Con <jual riverenza non fi accollò Egli Tempre a’San- 
tilTimi 'Sacramenti? Bagnato di lacrime dolenti vedevafi u- 
feire dal Sacro ConfedionalC)- piangendo xjuelle colpe, che 
non avea corameffe , fperando da' Pio il promefib perdo- 
no, e che nel Sangue' preziofo. di Gesù Grillo lavata l’A- 
nima Tua,' dovefie colTaumemo della Divina . Grazia illu- 
llrare la propria, innocenza , e rimovere da fe qualfivoglia 
piccolo okacolo al pofledimento del Regno eterno, .nel 
quale non entra chi è macchiato , benché io minima par- 
te (tf). E’inefplicabile, ( e lo vedremo nel prefeguimento 
di quella Storia ) i’ardor fervide, con cui fi accollava qua- 
li quotidfanameme all’ adorabile Eochariltia .(1) , non folo 
perchè comprendeva chi alberga nel fuo cuore , ma an- 
che perchè fe gli dava il fuo Dio, come di Ife S.Tom ma- 
io l’ Angelico (t) , per *ficuro pegno di quella gloria' , cb’ 
egli fermamente fperava. Le iliullrazioni della mente, le V 

aflPezioni devote della volontà, le virtù! i doni foprànna» 
turali ; gli ajuti citeriori , e fino il tempo erano per San 
Serafino infallibili ficurezze di fua eroica Speranza . Sape- 
va che qualfivoglia più acerbo martirio,,cbe> le pene più 
infolTribiiì , che tutto ciò ^ che di più grande può fare uni* 

Anima per onore di Dio*, pollo al confi-omo - del premio 
futuro , norr é da paragonarfi a ranella gloria immortale , 
eh’ è preparata nel Cielo agli amasti* di Dio , come ci 
aificura S. Paolo- {t) ; nuli’ oliarne non .vacillò •'■mai la fua 
Speranza^ nè fi arredò all’ arduità deU’imprefa, anzi colia 
Speranza deh premiò acquiliava fortezza ne’ patimenti , co- 
me profetizzò- Ifaja (d) , impenna va- l’ale, c a guifa d’A- 
quila generofa volava fenza fatica, camminava fen za fian- 
ca rfi ,. perchè la fua Speranza lo rendeva -^liardo , ro- 

E z ,bu- 

■ (a) A poca 1. 17. [1} i'wm.twm.i f . (b) In'Offic.SS.Corp.Chri(l. 

(c) Ad Rom.8. 18. ' (d) Cap.40.3,t. 
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bufto , e vigorofo* per fpiccare voli fubHmi alla m«ta de- 
fiderata , ad onta di qualunque difficoltà . 

Fra Clemente da Pelato Cappuccino lo riprefe un 
giorno di troppo indifcreto nel trattare con eforbitante ri- 
gore, ed afprezza il Aio corpo: RirpofegJi francamente.,, 
5 , Lafciatemi caro. Fratello cavare quel più,'che poflb da 
quello corpo. Ah, che quello corpo ini ringrazierà un 
,, giorno, quando per le pene, che gli ho fatto folfrire ^ 
^ parteciperà di quei gran premio , che ipero Cos'i in 
mèzzo a' fuoi travagli , alle Aie pene, a’cilizj , a’ flagelli, 

. a’ digiuni , alle 'vigilie S. Serafino .volgeva gli , occhi al Cie- 
lo, e fpingeva collafs{i il fuo cuore col defìderio y e. colla 
Speranza, quafì con due ale; efclamando con effettuofo en- 
uifiaAno. ,, £’ tanto il Bene, che afpetto , che 'ogni pe- 
„ na na’ è diletto come ne’ più . amoroA trafporti efcla- 
jnava<<il Aio Serafico Padre. 

Era oramai avanzato negli anni , quando ragionando 
un giorno con, Antonio Cornilio Afcolano fuo particolare 
benefattore, gli difle confidèntemente: „ Io non ho rifpar- 
^ miata' cofa veruna per poter meritare , e fperare quel 
„ gran premio che Iddio promette a chi fedelmente Io 
„ ferve '. Si amicp , facciamo bene le noftrc parti , perchè 
„ gran cofe Iddio ci . ha proraeffe in premio della nóilra 
,, fedeltà , nè mai, ci fpaventi alcuna occafione di patire; 
y, perchè tanta farà la mercede, che poi benediremo ogni' 
gran pena foflTèrt»,,. Non provava maggior diletto, che 
nel dilcorrere del Paradifo;- ìnfìnuando con fervide parole, 
una ferma fperanza in. chi lo afcoltava ; e fe avveniva , 
che vifitaffe qualche Infermo grave , lo animava a patir 
volentieri , e a bramare , che prefto fi fcio'glielTero que’lac-, 
ci ,• che lo tenevano avvinto in quella terra. „ Predo, di- 
j, ceva loro. ,’ finiranno le voflre anguftie ,. che la vicina 
„ morte vi cambierà, in gloria immenfa : Sperate, abbia- 
„ te confidenza in Dio, e fatevi coraggio, che poi ci ri- 

' ^ • ' « ve- 
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„ vedremo in Paradifo (i): Ah ParadìTo Paradlfo „ ! Ma 
la Speranza degenerar potrebbe in prefunzione ,* fe accom- 
pagnata non folle da un filiale timore . Ebbe anche que- 
llo bel pregio sì nobil Virtù in S. Serafino , per cui fi com- 
piacque molto Iddio (a) di quell’ Anima grande , che mol- 
to ancora (però nella fua mifericordia -, e fepp2 unire in- 
fieme quelli due fanti affetti . Fece - come -quell’ Angelo 
dell’ Apocalilfe (^), che teneva un piede in terra-, e. 1’ al- 
tro -in mare . Si appoggiò Egli col piede della Speranza 
alle promeffé di Dio inalterabili , ed alla fua infinita - Mi- 
fericordia : tenne il .piede del-: timore dentro il mare^, flut- 
tuante -delle proprie miferie , coficchò la fua -Speranza fu 
ferma , modella , e circofpetta . Il fuo timore fu umile 
tranquillo , e quieto : eccone la riprova : Parlando ama 
volta col P. Ignazio da_ Novellata Cappuccino . Per la. 
,, mia parte ,' ( gli diffe ) vi confèlTo o Padre ,_che io de-' 
,, fiderò grandemente di morire , perchè chi sa , che non 
„ mi fi voltaffe il cervello per vivere meno cauto, nel 
„ fervizio di Dio , onde nello fiato di grazia , in cui fpe- 
„ ro prefentemente di effere, per la Divina Miferitórdia, 
,, che mi fà fperare la gloria del Paradifo , non mi tro- 
), valfi in filato di peccato, per avere eterno- il gallìgo „ ? 

Ebbe la ,(ua ‘Speranza il fuo più nobile compimento, 
allorché San Serafino riflettendo 'al proprio- nulla , alla pro- 
pria infufficienza , 'e,.-alla propria -inclinazione di natura 
fua, è dalla nafeita fua procliva al male , fèn ti vali fopraf- 
iart dal 'timore , fomentato di più dalle tentazioni diaboli- 
che , trovandofi - in totale abbandonamento ,. in afl'annofi 
fgomenti', in tenebre , e in defolazioni , che al fol mirarlo, 
ingeriva nell’ altrui cuore compaffione , Eppure- allora fu, 
che moftrò' 1 ’ eroicità di sì bella Virtù mentre rivolgeva 

.... le 

(l) Sum. num.j. 14, 

(a) Beneplacitum eft Domino fuper timentcseum ,8c in els, qui 
fperaDt fuper Mifericordia ejus . Pfal. 140. ii. (b) Apoc. 10. 2. 
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le fue pupille al Cfelo , « , con tlolcnti /ofpiri, ma eenerofo 
efclamava. „ Si fchieri contro di me un’cfercito formida- 
^bile, non crollerà la rocca dd mio cuore , perchè è fer- 
mato in te , o mio Dio , con una force ìperanza (/>) . 
In fomma fu in^ San SeraBno in eminente grado quella 
Teologica Virtii , che produffa fempre in lui que’ nobili 
effetti , eh» figli fono di tal madre , poiché dilatò il fuo 
cuore., come Davidde , per correr veloce nella via de’ 
Divini comandamenti {b). Lo fpinfe ad ardue ìmprefe; lo 
tenne fempre lieto, e tranquillo; lojarricchi di magnani* 
ma intrepidezza , ''per cui poteva dir coll’ Apoflolo , Io fon 
„ certo, che nè la vita , nè la morte , nè cofa terrena , 
„ o^ celefte, potrà mai fepararmi dalì’Amor del mio Dio, 
„ di cui io fpero d’effer comprenfore in eterno (f)„. 

C A P I T O L O - O T T A.V O. 

* Della fua ■ aràenùjjima Cariti verfo ^ìo , 

S Arabbe duopo penetrare cogli' fguardi nel gran cuore 
del nodro Santo, pu poter divifare quel vado inceh* 
dio di Santo Amore, che nutrì fempre verfo il fuo Dio^ 
Proprio di quedo fuoco^ di Carità è- il cagionar neH’anima 
una gran fece da' patimenti , non folamente in quanto fer* 
vbno a mortificazione della ribelle fenfualità , ed a feonto 
dèlie colpe commeffe ; ma in- quanto fi va col patire aC* 
quidando la perfetta fomiglianza , e conformità col Figliuo- 
lo, di Dio , e fi dà al Sommo Eene la miglior prova di 
un amor fincero,^ forte, robudo . Ora in queda fece ar- 
dentidima corfe la fga lunga carità S. Seradno ,.a fomi- 
glianza dell' Apodolo che sfìdava -(^ la tribolazióne, l’an* 
gudia , la fame, la nudità,' il pericolo , la perfecuzione , 

la 

fa) PCal. ^6. 3. (b) Pfalm. xx8. 13. [c] Ad Róno. 8.38* 

(d) Ad Rom. 8. 3S« 
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la fpada, fé tanto valevano^ di fepararìo dalla Cariti del 
fuo Dio . Egli non era mai fazio de’ patimenti , e non 
potendo a fuó talento incrudelire con odio fanto contro di 
fé mcdefimo , più volte giunfe\ con lacrinie , a- fopplicare 
Iddio a tormentarlo y e ad aggravare fopra di Lui la Tua 
mano con dirgulli , con umiliazioni y con ihfermitù y per 
dare, co’ patimenti a Dio, un infallibile prova • del' fuo amo- 
re (i). Non moftrava maggiore allegrezza , fe non quan- 
do era da Dio efaudito . Chiamava benefizi fingolari di 
Dio le umiliazioni, le pcrfecuzioni- , gli affronti. Quello 
che è più mirabile , fi è , che avendolo Iddio lafciat'o per 
un’ intiero anno in tenebre, in defolazione J in penofo ab- 
bandonamento, fenza verun fenfibile conforto', agitato da’ 
fcrupoli , affalito da ^diffidenze , e da tentazioni furiofe , c 
lafciato da Dio, come altro Giobbe, in poter dell’Infer- 
no (a) : Ejgli allojphè pareagli di foccombere a^peCa si e- 
norme di pene, eccitato dalla Divina Carità diceva : ,, 
„ Che l’amore vcrfo di Dio è un’amqre ,^he notr è- arao- 
„ re fe non fi sforza di darne le proove , coù abbracciar 
„ patimenti , croci , e travagli „ . Quefta è vera Carità , 
che non fi arrende, non cede alla forza del patire, anzi in 
mezzo al fuoco de’ patimenti più fi affina, -più riluce, e 
più arde . .Pareva , che fi aveflfè adottate le fervide, efpref- 
fioni di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi : ’^on morì , /ed 
pati y perchè' quantunque bramaffe la morte , per potere 
amare piu perfettamente Iddio ; non ofiante per patire pel 
fuo Diletto ,averebberó' voluto avere piu lutiga vita.,Ave- 
rebbe dato il fuo fangue ma non già in copiofo .profluvio, 
c tutto a un tratto, ma a fiille , a dille per fentire più 
acerbo tormento , e'd in una fola morte , provare più mor- 
ti infieme. Udendo un giorno, che era' fiata fatta la fpe- 
dizione in Ungheria d’ una partita di 'Soldati contro del 
Turqo , sboccò fuòri dal cuore un profondo fofpiro ed 

cfcla- 

(i) Som. mm. 8. (a) Job. 1'. 6. 
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efclamò : „ A!v felici loro! Ed io per il micfGesù nulla, pa- 
„ tirò ? Altri vanno à fpargere il fangue per Lui , ed io 
yt redo qui a mangiare il pane a tradnnento Queda 
^ iànta- invidia di fagridcariì qual martire a Dio , fa ben 
vedere di qual pregio folTe la Aia Caritli ; poiché Caritlt 
maggiore , non v’ è di quella , che fpinge l’amante a dar 
la propria vita per l’Amato, come dide Qesìi Grido- (4). 

Non è-maravìglia però, che le fiamme del Santo 
AmoreV di cui ardeva il cuore di San Serafino fi dilataf- 
, fero tanto, Ano a preporre a Dio tutti i beni creati, e 
la propria vita'ancora : fe il Aio Amore era amore ap- 
preziativo ,' e di preferenza, che ;gli- fece dire ( difcorren- 
do col P. Ignazio da Novellara Cappuccino ), che non 
averebbe cambiato un palmo della Aia corda con tutti i 
Regni dèlie Spagne , perchè „ Che di bene ( diceva ) po- 
„ trebbe ^armi un’intera Monarchia ^ in comparazione 
„ del minimo comodo che mi dk là Religione di fervire, 
„ ed amare il Sommo Bene „? Cosi parla chi ha dima 
di Dio, chi conofce le Aie perfezioni, e chi delle Aie per- 
fezioni gode , e fi compiace . Di qui nacque quell’ eroico 
amore di compiacenza^ che fu del fuo cuore la più bella 
palfione, e per. cui, ebro d'utl tale amore, non (1 faziava 
d’ammirare le Divine Grandezze ^ e contemplarle edatico,< 
fino (i) per dpdici ore cóntinovc-» Di, qui aveva origine 
queir ardente defiderio di-unirPi al Sommo Bene, colà ar* 
tratto'dalla cognizione 'profonda dell’infinita Tua ammira- 
bile grandezza, e maedà, e dagli incomprenfibili fuoi At- 
tributi. „ Ah (‘proruppe un giorno agitato da più vee-. 
mente fiioco , ad- un'Aio confidente)^ Ab amico, qucd’ efi- 
lio, che ci tiene lontani da Dio è infoffribile : „ Io defi- 
„ dero , che predo termini per andare a goderlo . Aveva- 
„ ben ragione San Paolo di dire (^) Cupio dìffol-uì , C 5 * effe 
„ cum Cfiflo . Quedo corpo ci tiene legati , acciò- non pof- 

,, fia- 

(a) Joan.15. ■ (0 Som. uum. 8.^. io. 
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DI SAN SERAFINO, 

„ fìamo volare alla liberti della noflra Patria , ed a’ cadi 
„ abbracciamenti del nodro Dio . 

Queda fublime cognizione delie Divine Perfezioni , 
rapiva il fuo cuore , e renevaio immobile in Dio . Anzi> 
conie ì Serafini veduti da Ifaia , che intorno ali’ Augudoi 
Trono di Dio Jìnbant , •uelabant , volabant (/») , il nodfo 
Serafino dava ddb godendo de’ Divini Pregj: velava la, Tua 
faccia j umiliandod a’ rifledì de’Divmi Splendori ; e con fen- 
fibili compiacenze verfa l’ Ogetto amato , Ik fe ne volava^ 
fpinto ogni momento dalla bellezza -delle Creature , che 
gli fervivano di fpecchio per rimirarvi il Creatore. Venne 
un giorno corretto da un Sacerdote Secolare , perchè per- 
dede tempo ( come egli diceva ) in cogliere alcuni dori 
per adornare 1’ Altare ed odorarli . „ E non (apete (• ri- 
fpofe ) che la Spofa de’ Sacri Cantici defiderava di lan- 
„ guirc d' amore tra i fiori ? Fulciìe me floribus , quia 
„ amore langueo . Qual cola può accendere in noi il bel 
„ /iioco dell Amor di Dio , che un fiore , mentre quedo 
,, colla Tua bellezza fi fa feorta alla bellezza tanto mag- 
„ gior di chi lo creò, e conferva Se nel giorno rimi- 
rava il Sole, fe nella notte riguardava le Stelle, fe li 
volgeva a’ prati , fe alle felve , gli pareva che tutti lo ìn- 
vitaifero ad amare il fuo Dio . 11 garrir degli ugelli , il 
fulTurrare de’ fonti, il mormorare dell’ aure, erano per lui 
tante voci , che lo efortavano ad amare . Non gli- erano 
gravi i digiuni, non nojofe 1’ orazioni , non molede le pe- 
nitenze, perchè tutti gli rendeva foave l’-amore . Altro, 
che d’ amor ragionar non fapeva . Trovandofi in Monte 
dell’ Olmo , qael P. Guardiano gli comandò , che dicede - 
qualche parola di edificazione a' fuoi Religiofi (i) , mentre 
cenavano, edendo tempo di loro ricreazione. Con fenti- 
mento della più profonda umiltà , parlò sì bene del Sacro 
Divino Amore con efpredìoni così tenere , con fervore sì 

F ardeo', 

(a) Ifa. I. 2. [i] Sem. num, 30. il. 
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ardente, con riftcffioni si alte, che ufclrono tutti' dal Refet- 
torio, fenza profeguire la cena, ammirati, e compunti, e 
fe q’ andarono ift Chieia a ringraziare il Signore , che ri- 
pieno avefle quefto fuo fervo del Sacro Divino Amore. 

Quedo è ciò appunto , che bramava il noflro gran 
Santo. Bramava di communicare ad altri quel facro fuo- 
co , di cui Egli ardeva, per cosi procacciare nuovi aman- 
ti al fommo Bene. Potè va far eco alle voci del fuo ama- 
bile , e amato Gesù , e dire : Ignem veni mittere in ter- 
ranty 0“ quid volo nifi ut accendatur (a) ? Soo venuto alla 
Serahca Religione, per ifpargere ne* petti di tutti incendj 
di -carith . Ed in &tti,nccome il fuoco fi dilata , divora , e 
confuma tuttociò , che gli G para davanti; cosi 1’ Amor Di- 
vino, accefoG nel cuore del nodro Santo, non lo lafciò vi- 
vere neghittofo nell’ozio , lo fpinfe fempre ad operare 
gran cote in fe , e ne’proftimi, per procacciar nuova glo- 
ria al fuo amato Signore. L’amor di Dio , dice S. Gre- 
gorio , non può dare oziofo .* opera gran cofe , fe è vgro 
amore, e fe ricufa d’ operare , vero amore non è (^). ^er 
quedo erano continove le lodi , che dava a Dio unico Og- 
getto de’ fuoi amori , continovi gli atti interni d’ umilia- 
zióne , 'bramando anche il proprio disfacimento, per dar nuo- 
vi fplendori alle glorie del Sommo Tutto ; parendo a Lui 
di non £ir nulla a'gloria del fuo Diletto: non làpeva fa- 
ziar la beli’ anzia del cuore in magnidcarlo , e lodarlo , 
onde fantamente Gnatico, volgevafi alle creature irragione- 
voli , ed infenfate , e l’ invitava a dargli gloria . Imbattu- 
toG una volta a udir cannare alcuni Uccelletti, iòpraffatto 
da edro amorofo. „ Ah fentite ( dide a Fra Bonizio da 
Camerino fuo Compagno ) , che belle lodi danno a Dio 
„ qnedi piccoli animaletti : E noi più di eflì a Lui ob- 

bli- 


)> 


[a] Lue. IT. 4p. [b] Nunquam cft Dei amor oriofus. Opcratur 

cnim magna, fi eft ; fi vero renuic operari, amor non eft . Hom. 40. 
in Evang. 
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), bllgati y pure pafTiamo molto tempo fenza lodarlo , e 
„ ringraziarlo . Oh nohra confufione , e vergogna ! „ Di- 
ceva ciò , non perchè foflè reo di tale ingrau dimentican- 
za , ma perchè mentre (aziavah di lodare il fuo Dio , fa- 
melico reftava di dare a Lui nuova glor'u. 

In fatti abbiamo veduto quanto odiafiè Egli il pec- 
cato y che è quello appunto, che toglie tutta la giuria 
edrinfeca, e accidentale .al Creatore; quanto amalTe Egli 
r innocenza , che è di tanta gloria all’ Autor della grazia ; 
quanto s’ adoperaffe per iderminar quello da’ cuori altrui , 
per inferir queda in ogni Anima ; e quanto in fomma 
s’adàticade per accrefcere la gloria, e l’onore a Dio, che 
era 1 ' Unico Oggetto del fuo Amore . Queda è quella Di- 
vina cariti , da cui infiammato , ed accefo il nodro Santo, 
fii di continuo pafcolo al fuo bel cuore , .poiché da vero 
Serafino amando vide, e amando, mor^ , ficcome vedremo 
a fuo luogo. Il fuoco interno d’ amor di Dio fcoppiava 
alle volte in San Serafino in tali fiamme, ed incendj, 
che rifaltava al di fuori , fe gli infiammava il volto , gli 
ufcivan dal cuore profondi fofpiri , e certi gedi , e certe 
parole tronche , le quali mirabilmente (i) efprinaevano i 
luoi eccedi, e deliquj d’amore. Per* quanto cauta ,. e ri- 
trofa fode la fua umiltà a^lafciar in dono ai divoti qual- 
che cofuccia , eh’ egli ufava;per quanto codantemente ne- 
gaffe di compiacere chi la domandava , badava- pregarlo 
per amor di Dio, 'che S. Serafino non potea refider più; 
tanto era forte fopra di lui queda' Divina dilezione . Que- 
da traeva ^ fe con fomma forza tutte le intenzioni , e le 
azioni del Salito; e fu prodigiofa la purith d’intenzione, 
con cui Egli in ogni fua azione cercò fempre Iddio folo* 


[i] Sem. ttum. 8. p. 
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CAPITOLONONO. 

- . Della fua Carità , verfo del ProJJimo . 

S I manifedava in S. Serafìno la purità delle fue inten- 
zioni tutte a Dio rivolte per una viviflìma Cariti , 
nel vedere con quanta fìnceritk , e con qual forza d’ amo- 
re cercafle Iddio nei proflimi, e tiraflè i profTimi a Dio; 
che (bno gii uifìzj proprj della Cariti in quanto è amore 
de’ Proflimi . Tutti quei pregj , e vaghi colori, co’ quali 
S. Paolo ci dipinfe la vera caritk , tutti fi videro ricopia- 
ti nel noflro Santo ; poiché in lur regnava un’ amor de’ 
Proflimi vedilo di pazienza, di benigniti, di umihk, del 
diflaceamefttp da’ proprj temporali vantaggi . Non fu la 
fua carith impaziente , non entrò in gare , non fi gon- 
fiò', non ebbe ambizione , non s’irritò, non penfava 
male: rariegravafi dell’altrui bene , contriflavafì dell’altrui 
male (a) : tutto credè , tutto fperò , tutto folfri , tollerò 
tutto. Ed in S. Serafino chiaramente fi conobbe, quanto 
fia vero quel che dicono i Sagri -Teologi , eflerc la Carità 
verfo Dio, e la Carità de’ Proflimi un’abito folo,una fo- 
la-virtù infufa , che ama Iddio per la fua infinita Bontà; 
ed ama il Proflimo in quanto partecipa, e può partecipare 
ancor più della llefla Bontà di Dio : in fomma è una me- 
dcfima-fucina quella, che nutrifee il fuoco del fanto amore 
verfo Dio , e d’ onde featurifee il fuoco del fanto amore 
verfo del Proflìmu. La 'Carità dunque con cui S. Serafino 
amò il Tuo Proflimo fu di quel medefimo carattere , che 
la Spofa de’ Sacri Cantici confefla d’ eflerle (lata infufa dal 
diletto fuo Spofo , cioè Carità bene ordinata : Ordinavie 
in me cbarltotem (Jb) Carità difintereflata , e gratuita, egua- 
le, e collante, univerfale , e divina, perchè amò il Prof- 
fimo in Dio, e Iddio nel fuo Proflimo. Quindi è , che 

le 

[a] 1. Cor. 13. 4, ~ [b] Can. 4. 
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le Tue principali premure furono dirette al bene fpirituala 
delle Anime <, che fono la parte più degna del nodro Drof- 
fimo (i). Gik s’ è veduto nel Capitolo quarto, quante in- 
dudrie adoprò per allontanare l’ Anime dal peccato, a cui 
portò feinpre un’ odio formale , e metterle nel- felice flato 
di loro eterna falute . Coita ne’ fùoi l'rocefli , che innume- 
rabili Perfone delle Città, e Terre ove capitò , abbando- 
narono il vizio, lì dettero a fervorofa penitenza , rinun- 
ziarono al Mondo ,, e fi chiufero (2) ne’ Chioflri più rigi- 
di^ Acquiltr furono quefti del loquace fuo ottimo efempio, 
delle fue infocate parole , delle fue fante efortazioni , e 
delle fue amorevoli correzioni , e in fomma della fua Ca- 
rità, che niente più bramava, che la falute di tutti. 

Rimirava nell’Anima di ciafcheduno^de’ Tuoi Frodimi, 
fodero quefti o buoni , o rei , benefatti a Lui , o contra- 
ri , naturalmente amabili , o molefli , cogli -occhi della 
Fede, la bella Immagine di Dio, impreziofità col Sangue 
di Gesù Grillo; onde al folo penfare ,che da’ molti era te- 
nuta a vile, e che mettevanfi in pericolo di perderla eter- 
namente , la Carità di Grillo , come nel gran cuore di 
S. Paolo (a) ftringeva il fuo cuore in forma tale , che con 
gemiti inenarrabili (h) ftruggevafi in pianto , ed òHeriva 
per loro ai piedi del .Crocilìiro con lunghe continpve pre- 
ghiere le dolenti fervorofe fue lagrime. Manifeftò , fenz’ 
accorgefene , al Sig. Cardinal Bernerio Vefeovo Afcoli 
r aflettuofa premura di pregare pie’ peccatori . Si degnò que- 
lli di onorare una mattina colla fua prefenza il Refettorio' 
de’ Cappuccini . ^Terminata la tavola , s’alzò con S. Serafi- 
no, a cui Egli aveva fpecial divozione, e al quale rivol- 
to, dilfe: Orsù Fra Serafino , Orewwr prò benefoSiorìbus no- 
Jìrh : A cui toflo rifpofe : Et prò ntalefailoribus E chi 
fon quefti ( replicò il Cardinale ) ? „ Sono tutti i pecca- 

„ tori 

[a] 2. Ad Cor. J. 14. [b] Ad Rotti. 8. l 6 . 

[ij Som. num. 13. [zj Jom. num. 13. §. 1 8. ip. 20. . 
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,, tori di^quefta Città ( foggiunfe S. Serafino ) che fono 
,, molti , e più • farebbero » f'e non foffe lo zelo del loro 
„ buon Pallore : molto più dunque dobbiamo pregare per 
j, quelli , che per i benefattori , perchè quelli per merce- 
„ de della 'limofina che ci fanno , avranno il Paradifo ; 
„ e quelli per caftigo de’ lor peccati, l’Inferno, fe non 
„ s’emendano Sentimento, di cui il Signor Cardinale 
rellò edificato , e che fa conofcere , che il nollro Santo 
non aveva luogo e tempo determinato , ma in ogni Iqo- 
go , in ogni tempo aveva il pendere filTo alla falvezza delle 
Anime. Eragli quella troppo a cuore, per fargli abbando- 
nare ogn’ indullria, per ricondurle a Dio, per confermarle in 
Dio.Vólevale falve, perchè làlve volcvale Gesù Redentore, 
che ardentemente Egli amava . Non contento di dare pro- 
fittevoli ricordi a quelli,! quali erano a Lui vicini, le fiamme 
della fua Carità s’ellendevano anche a’iontani. ElTendogli ve- 
nato a notizia, che una .gran Dama in Bologna aveva abban- 
donate le vanità, il fallo, le ricchezze, il Mondo in fom- 
ma ; al^legro per 1’ acquifio , che faceva di quell’ Anima 
generofa la Croce, e il Crocififib , non fa pendo Egli fcri- 
vere , dettò una lettera ad un fuo confidente , ripiena di 
fentimenti si vivi , si aflfettuofi , si fanti , che ricevuta 
dalla divora Dama , fervi per confermarla nel fuo fanto 
propofito, e di dimoiarla a divenire in Religione vera 
fpofa del Crocififlb. 

Se in ecccffp ardente fu la Carità di S. Serafino per 
procurare a tutti la falvezza deH’Anìma non fu minore al 
certo quella , che efercitò nel procurare il bene ancora de’ 
corpi nelle perfone travagliate dalle infermità , afflitte dal- 
la penuria , ed angufiiate da qualunque miferia £’ bensì 
vero , che ficcome il caritatevole San Paolo fattofi tutto 
a tutti , come protefta Egli a’ fuoi amati Corinti (/») , fi 
trasformò in certa maniera in tutti; fi fece fervo fra fer- 
vi, 

[a] Gap. p. za. 
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vi , Giudeo Ira’ Giudei , Gentile fra’ Gentili , infermo fra 
grinfermi , afRne folo di guadagnar tutti a Gesìt Grido, e ' 
indurre tutti all’ amor verfo Dio; cosi il noftro Santo, 
trasformatofi anche Egli in tutti, in tanti atti di fraterrm 
Caritk , le mire aveva unicamente di guadagnar tutti pel 
Paradifo . Può dirfi , che da’ Procefli fi ricava , cfìe fono 
quafi innumerabili gli atti di Caritk fatti a prò de’ tribo* 
lati, e primieramente verfo gl’infermi (i) . Si modrava 
a quelli tutto tenerezza , e compaflione , e non folo s’ af> 
faticava giorno , e notte per dar follievo nel corpo , ma 
ancora dudiava i mezzi per ricrearli nello Ipirito. Non 
metteva i piedi fuori del Convento, che non andade a' 
far vifiu caritatevole agl’ Infermi di quel luogo , ove da- 
va di famiglia, e l<i più volentieri portavafi ,-ove fapeva, 
che abitaffero poverelli, e vergognofi . Struggevafi l’aman- 
te fuo cuore in lacrime di compaflione , e fembrava che 

f iatifle con chi pativa , e che entrafle a parte di quei do* 
ori , dà cui i poveri infermi erano opprefli . Se non po- 
teva giovar loro con rimedj umani , s’appigliava a’fopran- 
naturali , e Divini , redituendo loro la fanitk co’ drepitofi 
miracoli , come vedremo a fuo luogo . 

Comecché poi il fuoco più arde nella fua sfera , 
che altrove , cosi la fua Carità era più fervida , ed ar- 
dente dentro i fuoi Conventi , che fuori . Benché delTe 
fempre in moto per foddisfare agli obblighi addoflatigli 
del proprio impiego , fofle di Cuoco , di Cercatore , di 
Portinaro , nondimeno fe s’ infermava qualche Religiofo di 
quel Convento , ove djmorava (2) , fembrava che molti - 
plicafle fe deflb, con fervire l’Infermo in ogni fua occor- 
renza , e in qualfivoglia bifogno anche de’ più domache- . 
voli , e fchifofi , e con adempiere colla maggior diligenza 
a’ propri miniderj. Indefeflb al fervizio del povero Infer- 
mo , non ommetteva la notturna fua prolifla orazione , 

ap- 

[i] J'dfrf. MiM». 15.^. 5,<$. 7. iz. 1$. 20* [2} Xorn-num. 25. §. d. 
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applicandofi nel -tempo fteffb all’ efercizio di Marta . Quel- 
lo che fu l’eroico della fua Carila fu il fervire con mag- 
gior attenzione , ed amore alle perfone moleftc . Stando 
nel Convento di Montefanto , Iddio difpofe , che da tutti 
quei Religiofi fofle provata la fua non per anche conofciu- 
ta virtù. Molti rimproveri , fcherni , minacce erano il 
quotidiano Tuo appannaggio . Egli allora fembrava che fof- 
fe invitato a’ maggiori godimenti,neira(Tillere,di mera ele- 
zione» a’bifogni di qualcheduno di loro, che s’infermafl'e ; 
ilare in volto , ^graziofo nelle parole, àfl'ettuofo nel cuore, 
non fi farebbe mai diftaccato dal fuo letto ; e tutto fol- 
Iccito lludiava il modo di dare al povero Infermo tut- 
to il follievo. Più volte trovò mezzo di darlo, con leggia- 
dria , e con- i fcherzi innocenti , Eflendo in Afcoli fu op- 
preflb una volta il fuo Padre fpirltuale da profonda , pe- 
nofa, ed inquieta malinconia. Se n'accorfe S. Serafino, e 
per follevarlo una mattina, lo chiamò in fretta, e lo pre- 
gò ad afcoltarlo , dicendogli , che aveva da prefentargli certi 
cafi rifervati . Se ne (lupi il Confeflbre , fapendo quanto 
adornata folle di purità la fua cofcienza . Si pofe non per- 
tanto a feguitarlo , ed entrato in una llanza, ove confer- 
vava alcuni formaggi avuti in limofina „ Prendete Padre 
,, ( gli dille ) uno di quelli cafi rifervati- ,, . Quello in- 
nocente equivoco fervi a ralferenare l’animo ottufo . del 
fuo Confeflbre > che rimafe altamente edificato della (ua 
Cariti . 

Pareva che quella lo fecelfe trasformare nel fuo Prof- 
fimo, adottando come fuoi gli altrui bifogni ;a guifad’un 
ferro, che penetrato dai fuoco, fuoco diventa, e in lui fi 
trasforma . Fu forprefo da grave indifpofizione il P. Guar- 
diano d’ Afcoli in un giorno , in cui i Religiofi facevano 
una vigilia di devozione . Eflendofela paflata la mattina 
con poco cibo , (u la fera fentivafi dall’ inedia venir me- 
no ; ma per eflere fuperiore , non ard'i d’ ordinare qualche 
cofa di più, per dare alla propria fiacchezza qualcher mi- 
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eliore , e piSlk abbondante riftoro . Conobbe S. SeraBno -il di lui 
biTfgnò, ed il giufto tnoti\ro della Tua •'prudente aftiaenza.:- 
ma perchè^ come s’ è detto « cogì'lnferini era ^Infertnoy'ed 
Infermo effendo , come diceva S. Paolo" (<») allora era più 
potente nella Carità verfo del PròlDmo, perciò, fe^ n’andò a 
vifìtare il lan'guido Guardiano^e con Hutta umiltà gii dide: 

„ Padre fon molto debole oggi , è non* emendo quella vi- 
,, gilia di precetto , fe vi cotentalle , vorrei* quella : fera 
„ prendere qualche cofa di caldo per cena',,. Refe .llupo- 
re al Guardiano quella infolita richiella , fapendo la rigi- 
da' attinenza , che fenza dimetter mai , praticata aveva' fìa' 
allora: Volentieri, (. rifpofegli il -Guardiano ) fatevi faro 
dal Cuciniere la 'carità; e fenza penetrare l’ intenzione, e 
la fagace caritatevole induttria di. S. Serafino, fc^giunfegli: 

„ Fategli apparecchiare qualche cpfa anche per. me ■ 
Quello è ciò, che appunto voleva l’amorevole Santo.' Ot?- 
tenuto r intento, fi contentò di fervire a tavola" il ‘Supe- 
riore bifoghofo., ed Egli con-'vm'} pretelli fe. la pafsò epa. 
ima fetta di folp pane. Oh, Carità ammirabile !. che con- 
tènta della popria fame, fai fàntamente -ingannare l’ altrùi 
nafcolla indigenza (1)! - . - . - ‘ 

Le indigenze -palefi , o quelle s) che ^gl’ inrenerirono. 
il cuore • riconofeendo ne* poveri il buon Gesù , che li 
fece pòvero per ” noi , è indicibile la tenerezza, che aveva-' 
per loro: ricordandòfi., che Gesù Grillo , aveva detto,- 
che , ciò' che davafi a’poverr. Egli lo riconofeeva come do- 
nato a fe ileflb ; la fua liberalità verfo di elfi giunfe all’ 
eroico: Contento egli iftollravafi della povertà -da Lui pro- 
felfata : godeva 'di vederfi male in arnefe nell’ abito rap- 
pezzato., privo, di tutto il fupeVfluo, mancante alle volte 
ancora del heceffario; ma in mezzo, a quello Aio godimen- 
to , farebbegli nato in cuore il defidcriò d’elTer ricco, a fo- • 
lo unico fine di foccorrere i Poverelli , e per amor di Gesù 

G - ' ero- 

[a] V Cor. IO. iz. [ij Som. mnm. 38. 18. 
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erogar tutto in l'oro (occOrfo . Sacrificava fino i pioprj Tu* 
dori alle indigenze altrui ; e avrebbe voluto confumare fé 
fieffo , per imbandir^ agli affamati* una più lauta menfa. In* 
duflriavafi di trovar^ molto alla cerca , per poter molto 
dare a’ Poverelli , infegnamento" dato dal S. Vecchio To- 
bia ((») al^ fuo diletto innocènte Figliuolo. Anzi privavafi’ 
del. proprio vitto , contentandofi d.’ un tozzo di pane , tan- 
tp per vivere, (i); fomminiflrando quel poco' di più , che 
fuol’ effere alla menfa de’ Cappuccini » a’bifognofì , fazian- 
do m x]uefla guifa colla fua- fame )* la fame altrui . Il 'P. 
Girolamo d’-Afcoli Sacerdote ».che per ondici anni contino- 
vi era* flato col noftro. Santo di famiglia ,atteflò, che più 
volte s’ era abbattuto alla Porti del Convento a vederlo 
levarfi di tafca un pezzetto di, mezza lana , in.^cui eri in- 
\volta un .pò di carne: „ Prendi (diceva) quella poca- cari- 
ati , e va via fènza farti. vedere (z). Poteva effer’Eglì 
fianco pe’ lunghi -viaggi ; non per tanto fervivafi di quella 
fcarfa-provvifione', ohe feco portava il fuo Compagno , an- 
•zi tutto infiammato di Cariti dicevagli s „ Fratello caro , 
„• mortifichiamocene : non' è dovere, che ci 'ferviamo di 
„ quello pane deflinato per quelli, che fono più poveri^- e 
bifognofi di noi „ . La continova fua premura era! d*an- 
dar» a raccogliere gli erbaggi , e i frutti dell’ Orto, che con 
evidente miracolo più volte moltiplicareno; <!’ andare in gi- 
zo ai mettere infieme gli'avanzi tutti 'della Cucina , e del 
Refettorio , per non licenziare veruno dalla porta fènza qual- 
.. che fufTidio.,Ma ancor qui la fua Cariti giunfe alf eroico ; poi- 
ché raffàticarfi in follfevo de’Povert ; fludiare con affannofo 
penfiero il loro provvedimento; privarli *di quel di più, che 
ferve al proprio follentamento , è 'bella Virtù, ed ammirabi- 
le infieme : ina il giungere ad efporre la' propria .vita- all’ 
inclemenza delle- Ha gionl, per ripararla nel Prolfimo , è 
. - . Vir- 

t a] Tob. 4. p. fi] S^om. num. 15. 5. 13. 14- 16. 
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VirtLi , che giunge all’ eroico; è Carit'a, di cui difle Gesù 
Crifto , che non pqù darfi. maggiore r- è una fiamma, un’ 
Incendio , che poggia agl^ultimi gradi della (uà sfera.. Ec- 
co'l’atro ma'gnanimo . Correndo un'anno in Afcpli un’or-, 
rido Inverno , 'di cui i più vecchi non avevano provato- il 
fimile * fu incontrato S. Serafino da nn Povero mezzo nu-. 
do, tremante, ed agghiacciato dal freddo: quelli con tre- 
mola voce, gli chicle la limofina : Fratello '( con voce 

„ compaffionevple rifpofegli S. Serafino ) non ho da darti, 
„ che quefto mantello , di cui mi fervo; prendilo , e di- 
„ fenditi meglio il che puoi da quello rigorofiffimo freddo,,. 
Tornato al Convento, s’accorfe il Guardiano, ch’Egli era 
fenza Mantello ; e mterrogatolo, cola ne aveffe fatto , uden-v. 
do che l’aveva dato per Timofina , ló sgridò afpramente : 
ma Egli inginocchiatofi , umilmente .gli chiefe perdono , e 
fi fcusò con dire, ,, che intanto ne aveva fetta- la limofinaV 
„ in quanto quél Povero eragli paruto. più Povero di lui 
Atto', e fentiniento ricopiato al vivo dal fuo Serafico Pa- 
dre S. -FrancefcoV , ' ■ ‘ ^ ! 

'Andrebbcfì troppo a lungo , fe fi voleflero mettere a 
luce tutti gli atti, di Carità eroica ,‘efercitati verfo de’- Po- 
verelli, Balli il dlre ,- che una st bella Virtù, e nella fua 
intenfione ,* e. nella fua eflenfiotie , e nel motivo ancora, 
fu nel -iroflro Saato foprannaturale , Divina, perchè appre- 
fa da Quello, che diede tutto fe flefib in obblazionc per- 
fetta a Dio, fino a moHre, pel fuo Proffimo ingrato , fovra 
jgnominiòfa Croce: che” fi prbteltò cfl'cr l’amor^del Proffi- 
mo f^o fpeciale precetto; e che voleva , 'che il fuoco del- 
la noflra Carità , prefo foffe dall’ ihellinguibile incendio 
deU’amante .Divino fuo Cuore (<;); 'Quindi 'è, -che in S.Se- 
rafìno , foavemente bollendo nel- fuo cuore quella Divina 
Carità y'fi portava veloce per' le, Contrade d’ Afeoii ad eflin- 
guere odj (i), a pacificare difeordieva riunire i cuori con- 

G 2 tuma- 

[a) Joann. il. 15. [i] Sem. num. 14. 14. 15. zy. 
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tumaci iiè abbandonava la caritatevole imprefa) fìntantO' 
chè le vicendevoli tramate vendette , non le vèdefife sfogate 
co’ baci i e con ampleOTi . Col^ andava -, .ove gemevano in , 
jCarcere . i - mal&ttori , e', qual’altfQ. Tob'ia, daiva {alutevoU 
avvertimenti, e con foavi parole alleggeriva * il pefo delle, 
loro catene , ed allargava le angurie di quelle mura (i) . 
Premevagli altamente la, fama altrui, pec con fer vare la 
quale, faceva forti correzioni a’ mormoratori j e gli altrui 
sbagli erano da Lui interpetrati in buona parte , fculando 
l’intenzione, ove fcufar non poteva l’operazione . Che pih? 
Oggetti teneri della fua Cariti furono fino gf Animali ir- 
ragionevoli . Ebro d’ amore ancor- per loro , fe n’ andava 
nella felva del Convento, ed accoHandofi a~quegli alberi, 
ove gli Uccelli avevano iioro nidi, volgendofi alle loro 
Madri. con voce amorofa diceva loro: „.^Fate la caricai 
codelli Figliolini , allevateli bene , fateli grandi , acciò 
lodino poi anch’ efTì il Signore . Eflendo regalati a’Re-" 
ligiofi d’ Afcoli alcuni Tórdi vivi „ Ah ! ( dille compaf- 
„ fionevok a chi (lava per ammazzarli) Ah ! poveri ani- 
„ maletti ! che vr hanno fatto ? £ perchè volete lor to- 
gliere la vita? Lafciateli tutti andare , che.. io vi-aQicuro, 
,, che faranno grati al loro Creatore, piu che non fiamo 
„ noi poveri peccatori Palfeggiava lungo un folTo,ove 
erano de’ Pefci ; il'fuo' Compagno diife a San Serafino.* 
„ Oh quanto farebbero buoni quelli Pefcetti per la no- 
,, (Ira refecione „ ! Chinatoli allora il nodro Santo. dilTe: 
Venite, venite Craturine di Dio , venite da me „ fubito 
(guizzando fuori dell’acqua*; fe gli lanciarono addolTo, en- 
trarono nelle fue maniche, nelle mani, e per le braccia^ 
ed Egli moHrandoli al * Compagno ,, Vedete ( èfclamò .) 
„ quelle buone Creaturine : non farebbe peccato l'ucciderle? 
„ quanto fono ubbidienti I Torniamo a render loro il pro- 
,, prio elemento , acciocché polfano ringraziare , e lodare 

>> 

[i] Som. num. 1 $. §. 14. 15. 27. • • ' ' 
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„ Il Signorè „.<Ah ^quando s’ha uti cuór dolce, un 
tenero, un cuor nutrito dal latte della vera cariti , troppo 
uno è (ènfibile agli altrui mali^anche imminenti. Ecco fin 
dove s’eftefero gli ‘ardori della Cariti di S.Serafino : ed ec- 
co 'dove fi fece conofcere vero Difcepolo di liesù CrifiQ* 

A tali fiamme, a tali incendj di Cariti eroipa , odiano un 
occhiata al proprio cuore que’Crifiiani difiimorati -, e. cru- 
di, che non fanno, nè vogliono_ amare il proflimo; e fi * 
protefiino pure , che fi vergognano tf apparire Difcepoli di 
Gesh Crifto^ èffendofi Egli elpreflb , che : In hoc cogmfc$nt 
omnts tjuod DifcipnU mei efìis , fi dileSìionem babuerith ad 
ènvicem . /o; 13. 33. 

CAPITOLO DECIMO 

- -Della V'mu della Religione,^ 

L a Virth della Religione , dice San Tornmafo. 1 ’ An- 
gelico {a ) , non entra è vero nel coro fubllme della 
Virtù Teologali ,V.nàa bensì occupa il primo pollo fra le 
Virtù \|orali , come la più pregevole, ejllufire. Non. ha 
per oggetto , immediatamente Iddio, come io hanno .le 
Teologali Virtù ; ma. avendo per oggetto immcdiafe fol 
tanto roffequio , c 4I culto interiore ,, ed elleridre di Dio, 
per V eccellenza infinita delle perfezioni eficnziali , che in 
Luì rifiedono, e che partecipa a’ Santi, colla communica- 
zione de’ foprannaturali fuoi doni , ,e col mezzo delia Di- 
vina fùa Grazia perciò quella Virtù (bvrafla'a tutte, le 
Virtù Morali, e tutte le fu pera col fuo Splendore ^perchè 
più di tutte s’ accolla a Dio co’ fuoi .atti , ih .cui s’ eferci- 
tò eroicamente S. Serafino. 

Si fegnalò fino, dalla più tenera et'a lu'una piefa fin* 
gelare verfo le cofe Sante , e Divine . Là fua bella delL- 

■i" zia 

[a] a, a. Qu. 81. art. $. St 6 . 
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in era occuparfi in Dio ; «d il iao quotidiano efercizio 
• era lo ftodiaie i mezzi per preftaré a Dio il maggiore ol- 
fequio che Egli fapefle (i). Il diS’erire di cibarfi ; Io 
■fcorciare i fuoi lònni, per compire le fue devozioni; lac* 
correre follecito alle funzioni Eccliìfiatticfie': l’ alfiltehza 
tutta edificante alla Santa Meda; la ^venerazióne alla Ghie* 
fa , ben moflrò fin d’allora , che fìccome , benché Fanciul- 
lo, aveva Iddio Tempre a fc prefente; cosi non eravi litp- 
gO', non eravi ' tempo in cui non gli preflafTe il culto 
dovutogir. -Nel viaggio fatto a Loreto * con -tanto fuo in- 
commodo , e follecitudinc , moArò ali' adorabile Millero ’ 
della Divina Incarnazione in quelle beate mura operaio , 
l’alta fua venerazione, ed ofTequio dovuto atta Madre, ed 
al Figlio. La pronta ubbidienza alla Divina, voce , che lo 
chiamò alla folitudine del Chioftro,fece vedere la lìramo- 
sia che Egli aveva, di facrificarC tutto al fervizio di Dio, 
ed impiegafti tutto al fuo culto,, come in fatti a tal fine 
generofaménte Egli fece. , . 

Veflitofi delle Serafiche lane, l’ afilo a Lui più caro . 
era la Chiefa , di dove non farebbefi mai partito , e, doi’e 
perfevcrava più ore-, con tal. lacro ribrezzo, per. la Divina 
Maefià da Lui adorata , che fembrava all’ efierno un’ im- 
mobile ftatua p ed ingeriva in chi lo mirava tenerezza , e 
compunzione. Al primo fegno della Campana o. di gior* 
no o di notte faceva a gara d’ elTcrc il primo a tributa- 
re a" Dio lo fue adorazioni, ed offequj . Anzi follecito di 
prevenirne iLfegno, fpecialmente la notte ,,non -andava 
al ripofo ; efl'endó il fuo vero ripbf© il Sacro Giborio , den- 
tro- del ^qu^le, con Gesù Sacramentato, teneva chiufo il fuo 
cuore. Lo adorava S. Serafino con tale e tantoTentimen- 
ro di tenera divozione-^ che molti 'fono i téftimonj giura- . 
ti, che affermano, d'efl'ere rimarti inteneriti, c compunti 
dalla fua divozione, ortequiofa . Fra gli -altri depone- in 
: . ^ ' Pro- 

[ij Som. num. 3. §. 3. 4. 27. ' 
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Procedo il P.- Girolamo d’ Alcoli Cappuccino ,(i) , chó 
quando era' Secolare , per un’anno intiero andò ad alcolta- 
re la Santa Meda nella Cappuccini, e che tro- 

vò femprè il noftro Santo colle braccia in ^Croce' avanti 
al Sacro Tabernacolo , cogli occhi rivolti- al Cielo ; e si.in- 
focafo nel volto , che fembrava uno di quelli amanti ' 

•Serafini , 'che, come vide Ifaia, afiiftono' all’ auguflp Tro;- 
no di Dio. Non contento dell’ ofTequiofo --rirpetto^ portato 
da Lui aH’Augùdidimo Sacramento , ne inculcava agli al- 
tri con fervidi difcorfi la venerazione il rifpetto, c J.a- 
more . Pietr’ Angelo Dionisj Alcolano • tcftifica > che, non 
folo a Lui, ma a -tutti quelli, cui gli accadeva parlare, 
infognava il vero modo d’ adorare Gesù nel Sacramento . 

A tjuefto fine , - fece fcrivere in alcune" piccole carte brevi, 
orazioni -, da recitarli" all’elevazione deirOftia Sacrofanta yP 
dell’adorabile Calice ; nelle quali s’ ammirano; j fentiptenti 
d’una viva Fede ,d’ un’Umiltk profonda ,d’un a fincera offer- 
ta di^ tutto fe fteffp,a Quello, che diedefi tutto a noi^ ed 
un edìcace fùppiica al-Padre Eterno : difpofizioni; tutte per 
àffiftefe' q>n frutto al facrifizio incruento. In- fatti infegna- 
va agli altri ciò , che. Egli metteva in pratica Badava 
vederio' affiftere alla Santa Meffa per reftarne, intenerito , e 
compunto. Invertito dal fupernò lume della E^de, erano., 
tali', e tanti'i trafporti'di venerazione, d’offequio,e d a- 
more , che- ora vedevafi profondamente inchinato^, or celle 
braccia follevate in aria*, or fiffo immobile nell adorabile 
Ortia-(z)r ora tirato-fuori il Crocififfo' d’ Ottone , che 16- 
co fempre portava con fofpiri affèttuofi- ; con 'fervidi eor 
tufiarmi vi -imprimeva teneri baci; talmente -che i circo- u 
{fanti ,' ammirati della Religipfa fua divozione, non ufci- 
• vano "dal dolce fpejtracolo fen^ pianto . Vincenzo-Ginertra 
gentiluomo d’AfcoH , e Silea rorri Dama parimente Afco- 
lana, furono più ‘volte teftiraonj oculari con grande loro 
■ ‘ - . . ■ fpi- 

* ■ [i] Som. Hum. 6 . §. 4. [i] Som. num. il.§. 12. 
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fpirituale "contentò* degli eftrì amoroli di quello innamora- 
to di Gesti . Poteva occorrere in Chiela qualchè improv- 
vifo accidente , per cui > come fuole fuccedere , mettonft in 
moto gli alianti: Egli immobile , ed alTorto , fe ne -ilava 
contemplando i Divini Mifterj (i) fenza neppure fcuoterfì, 
non che volgere indietro io fguardo. Una fola cofa muo- 
ve vàio, fpinto dall’ alta fua venerazione al Sacrilizio Au-* 
guOo y ed era , il difcacciare le mofche , che nell' Ellatef 
colla loro ìmpertunitk, fogliono elTere di dìllurbo,e di di- 
(Irazione a’ Sacerdoti . Venerando ne’ Sacerdoti il facrofan- 
to carattere , riconofceva in elH il fommo Sacerdote Gesù 
Grillo, e perciò preilava loro i più umili olfequj (2) . Se 
gl’ incontrava per le llrade , correva fubito a baciar loro 
le mani ,"con tal affetto di devozione , che fembrava non 
poter fiaccare le labbra da quelle mani , che ogni mattina 
palpeggiavano il Corpo adorabile di Gesù Grillo . Qùerto 
gran rifpetto , che portava a' Sacerdoti era tanto da Dio 
gradito j che lo voile comprovare con illrepitolo miracolo. 
Si accollò una volta il nollro Santo ad un Sacerdote per 
baciargli la 'mano , fecondo' il Tanto collume; nelf acco- 
dar le labbra alla mano,' vide ^ che era coperta di lebbra; 
rivolto allora a lui ; „ Signore ( gli dilfe ) vi voglìp', fa 
„ vi contentate , guarire da quello gran-male, non poteti- 
„ do io foffrire*, che con queda bruttezza abbiate a ma- 
„ neggiare il SantilTimo Corpo del Redentore (3) . Ho io 
„ un fecreto , col quale rellerete libero , fe vi compiacere- 
„ te, che ve le pòrti a cafa Gradi il Sacerdote la, fua 
cortefe efibizione , e rifpofegli , che l’ afpettava con fommo 
defiderio di guarire. Giunto S. Serafino al Convento, an- 
dò fubito nell’ Orto,' e recife le prime' erbe , che gli "venne- 
ro alle mani; quindi li portò con effe alla cafa del Sacerdo- 
te lebbrofo. „ Quelle ( gli.Jjfle per cuoprirè il miracolo ) 

. ... . • >"> 


l] Jorn.»»». TI.§. 8. [2] Jom. num. 20. §. 2.4. 5. d.8. IO. 13.14^ 

3] Som. mm. 38. §.25, ’ ' - 
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i, fon. erbe prodiglofe "pel voftro male „ gU flropicciò còri 
elTe le manicete braccia.', e nel medefimo iHante rimafe 
perfèttamente guarito in tutto il corpo ; mai pati piìt 
.di quel morbo febifofo. ‘ ' 

' -“L’ oirequiofa venerazione che Egli perle piazze, per 
le firade, e ovunque fì abbatteffe, modrava a’Sacerdott , co- 
me Miniflri deir Altidìmo, crefeeva in Lui a dìfroifura. nel 
fervirli al Sacro Altare. Era dolcemente tirato a predar 
loro tale oflèquio , non folo • per quello, che rapprefen lava- 
no in fe fleflì , ,cioè il fommo Sacerdote Gesù , ma molto' 
più per, quello, che £icrifìcavano al -Padre Eterno ', cioè 
il Divino Immacolato Agnello. Cogli occhi' di fubli- 
miflima Fede,- dall’ incruento- Altare",' volava collo fpìri- 
to all’ ‘Altare cruento del Calvario ; e .non cosi gli 
fpietati Carnefici aizzati dalla barbarie , fàJirono velo- 
ci a toccare le , cime del Monte- faoguinofo , come il 
noflro Santo attratto dall’amore, dalla compalTiohe , dall’ 
oflèquio verfo la Vittima ficrofanta , velocemente, correva 
e fervir di Miniflro al Sacerdote . Sentivafì giubilare il 
cuore nelP udire il fegno della Campana',' e lalciata .'ogni 
altra feccetida , che. avelie per le mani., correva- fubito in 
Sagriflia'. Più volte., fi efpreflè che fe 1’ ubbidienza glie 
raveflè permefTo, farebbe andato o in -Loreto' , o io Ro-' 
ma' per avere comodo di fervire a maggior ’ numero di 
Meli^-(i)-. Tanto brama, e a tanto anela chi pofCede non 
lina larva j non un’ombra della. Virtù della Religióne , ma 
chi di si .bella Virtù è ormai giunto all’eroico. -» 

-Se tanto in aito avanzavafi la fua venerazione , ed 
il Tuo culto, nell’ aififlere alla Santa Mefla , e nel fervire 
al Sacerdote , è inefplicabile. certamente il fervore di fpi- 
rito con. cui cibavafi delF Immacolato Agnello, che al-. Pa* 
dre Eterno, fàcrifica vafì S’ accoda va , colla licenza de’ fuoi 
Superiori, quafi ogni mattina air-Eucarìdica Menfa ( 2 ), e 

H ’ ‘ ; fi ve- ’ 
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fi vedevaao in Lui que' mirabili elTetti, che Tuoi produr- 
re nell’ Anime pure quelh) Diviniffitno Cibo , i^rimeatati 
in fe fteSb anche da S. Lorenzo Giuftiniani («)i » Qual 
,, cuore anche di ferro non fi feniirk lique&re in tenera 
' „ devozione ( diceva ii Santo Prelato ) aìtenchè il Corpo 
„ adorabile d} Gesù è unito al cuor dell’ Uomo ? O quali 
foavi delizie ivi non pFoVanfi 1 Quale intenfo ardore , 
quale amor veemente, quali cadi affettuofi amplelfi, vi- 
,, cendevolmènte non dannonfi l’Anima fortunata, e Ge- 
,,*sìi! Provollo il noftro Santo ogni volta che fi acco- 
dava alla Menfa Divina . Le dolci lagrime, che gli ba- 
gnavano il volto ; gli ardenti fofpiri , che sboccavano fuo- 
ri dal cuore; la &ccia- infiammata (i) , la conopoilezza •- 
lleriore , modravano ad evidenza i’ebrietk del fuo fpirito,e 
il Tanto arhorofo commercio, che pafiàva allora fra la fua 
Anima , e Gesù. Si guadagnò però quede Ibrpreodeitci' cor* 
rifpondenze dell’ amor di Gesù . Il defiderio ardente , io- 
vrumano,'>e Divino, che Tempre nutriva nel cuore di ri- 
ceverlo ‘ Sagramento ; la puritb fenza neo , che cudodiva 
fieir Anima, colorita col fangue delle' Tue vene , fpremu- 
to con tante rovioofe flagellazioni , e colle punture di a- 
curi cilizj; Tonni fagrificati alla fua devozione ; fame da’ 
Tuoi continovi digiuni procurata ,. per fitziare la &(iie , che 
aveva del Santiffimo Sagramento; il continpvo in- femma, 
crudele ftfazio del fuo corpo; tutto quedo.era da Lui di- 
retto, per preparare al fuo Dio nel proprio cuore un al- 
bergo adornato delle piò beile virtù . Quanto gradifle Id- 
dio ^efti Tuoi fervorofi oflequj lo dimodrò con ' un mira- 
colo; s’era preparato una mattina, fecondo il (olito, per 

• • , ^ . COffl- 

^ fa} Cujus vd'fbrreum peftus non liqucfcat pne devotiome, caia 
Deum fibi , A i« Deo fenfcrit corporahter unitum ? Oh quanut ibi 
.dclitw, quadtus ardor, quanti vchemem amor, quew caiU ampie» 
ZNs Buftanturl de Dilcipl. Monaft. cap. ip. ■ 

11} Sm. muì, 38 . 
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commanicarii ' : alla Communione del Sacerdote , ufcit» 
dal' Cora S. Serafino / (e tn’ andò a proftrarfi ia . mezzo al ' 
Sacro AUare , e recitò il ConBteor : Il .Sacerdote allora B 
accorfe , che non aveva prefa la Particola , e rivolto al 
Santo gli diife , che fi farebbe cotnmunicato ad altra Mef> ' <• 

fa, perchè per Lyi non aveva confagrato . Egli rifpo^ti, 
che oflervafle bene fai Corporale , perchè aBblutamcnte la 
Particola vi era: guardò, oflèrvò , ma' furono vane tutte le 
diligenze piùefacte. Confermò il Sacerdote, che non vien, 
aen>vcndola: certamente prefa in SagreRia .. „ Padre , replicò 
„ Egli, guardate bene, che vi è In fatti' in mezza 
al Corporale , dove più volte aveva guardato, trovò con fuo 
edremo (lupore, e con tenerezza -di ' cuore la Sagrofanta 
Particola , della quale fn toftó comraunicato il Santo , c 
rìdorata la fame . amorofa dell’ aniina fua Si trovarono 
prefenti al prodigiofo avvenimento nella. noRra- Chiefa d’ 
Alcoli Giovanni Luciani, Ilaria Ferrari, con altre perfoae, 
che appoggiate al Cancello dell’Altare maggiore, ebbero, 
per la vicinanza, tutto il commodo- d’ olfervarne il .mira- 
colo,''! quali'lo teRihcarono in Procedo, e magnificarono 
Iddio, e la famitò del fuo Servo. ^ 

^ Non è per tanto da Rupirfi, le iàziato quotidiana- 
mente di qbéfto Divino Cibo , fi vedeffero in Lui i nobi- 
li' effetti, che fuole- óeir Anime grandi produrre queRo 
AuguRiffimo Sacramento, fra* quali fu quello promeffocì 
da Gesù CriRo medcGmo , d’una fcambìevole amerofa 
unione .' In fatti lèmbrava trasformato in Gesù in guifa ta-‘ 
le, che Egli era’ l’Oggetto continovo de’fuoi amori, del-' 

Je.- frie tenerezze ^ de’ fttoi penfìeri , e fino della fua com-’ 
pafTione ; poiché in queRo Adorabile Sagramento , fecondo 
S. Toramafo l’ Angelico, rinnovandoR la memoria* della 
PafGone di Gesù, era S. Serafino si fattamente penetrato 
daUonrenplatì dolort del Redentore , che gli -occhi fuoi 
divenivano due*fonti (i) , ed il fuo core aflb^bito dall’ a- 

H- z y 

[l] S$m, num. 6 .^^. 3. 13. 14. 17. lo. 1 
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marezza, bramava 3i divenir crociliilb per poter dir con> 

S. Paolo „ Vivo io non pii) io., ma vive in* me il 
Crocefitro Gesù,,. La Virtù di fua Religione, anche ia 
qoedo fi fegnalò . Continova era ia meditazione della Paf- ^ 
fìone di Gesù . Non ■ paliàva giorno , che non; recitale le 
Corone , compofte fopra i dolori di Gesù dal P.Mattia da 
Salò Cappuccino (i), che apprefe aveva s't bene a mente 
pel continovo ufo, che non ifcambiav^a neppure in un api- 
ce. E perchè bramava' che folTe compatito Gesù ne’ Tuoi 
ìmmenG dolori, faceva trafcrivere le prefate -Corone , che 
poi didribuiva a molte Anime di vote coov ifpeciale lo- 
ro fpirituale profitto. Era cosi innamorato della Croce, e 
del CrocefiiTo , che a fua imitazione procurava di aprire 
nel fùo corpo profonde acerbe piaghe, con i continovi or- 
rendi llrazj, che faceva al fuo corpo,' come s’è veduto, 
per^cosi aifomigliarfi più che poteva all’ Impiagato Gesù. 
Tutta la fettimana Santa , fs la paiTava fenza prendere nep- 
pure una goccia d’ acqua , cibandoli folo ne’ cinque giorni 
deir Eucariilico Pane delia SantilTima Communione . Quan- 
do ''s’internava nella Meditazione' della PaiTione , il che era 
quafi ogni notte, languiva l’Anima fua , e dall’ immen- 
io dolore nel cuore concentrato al riflelTo de’ fpafimi pro- 
vati da Gesù , e da Maria fui Calvario , fembrava che 
fi volelfe fciogliere . dal corpo, in mezzo a un puro pati- 
re. Il P.Giovanni della Penna Cappuccino, andato a bel- 
la polla una notte in Chiefa , per olfervare cofa facelfe 
quello Innamorato del Crocefifi'o , s’ abbattè ad una trage- 
dia (z) , quanto compalTionevole ., altrettanto, di vota , c 
compungente . Nel più cheto filehzio della notu udì 
Serafino, che con flebile voce , con canto intèrrotto dalle 
lagrime , da’ fofpiri , e da’ fingulti , ripeteva quel verfetto 
del Ritmo della „ Stalrat Mater ,, Tui nafì vulnerati ^ tan» 

quindi ri- 
• pre- 

[i] Sem. uim. 38. a). [a] l^ìJem . 
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prefo fpirlto , „ Oh Divina Pietk ( cfclamò ) ? coinè tanto 
yy vi degnale, di venire a prendere fopra di Voi le nofire 
colpe,, e purgarle con una morte si afpra „! Aitali 
pianti, a tali .voci , a tali compaflioDevoli canti, il Padre 
Giovanni fuddetco non potendo più reggere per la- coni- 
punfione , fé ne parti fenza elTere Rato dal noftro- fèrvO' 
rofo Santo oifervato , non potendo ritenere anche Egli il 
pianto, ed i iìngujti . . . > 

Uguale aU’oirequiofa Tua venerazione verfo i Divini 
Xiiller^, e verfo Gesù , p chiufo neUSacro Ciborio, o eie* 
vato in Croce fui Calvario , era la fua divozione tutt’ a* 
morofa , filiale, e rifpettofa yerfó la Vergine NJadre "Ma- 
ria P.urifijma (i). Se. gli può dare, fenza efagerazlone , il 
nome gloriofo di appaffionato amante di Maria . Era con- 
tinovo il fuo culto verfo di Lei: non paffava giorno, che 
non r oifequiaflè. con qualche efercìzio di particolare divo- 
zione. Nei mirare con occhio affeituofo le fue Immagini 
erette ne’Tabertiacoli , e per. le ftrade,fi fermava col capo 
fcoperto a falutarle con brevi orazioni , fentendofi fubito 
intenerire il cuore, tramandando dagli occhi un bel- pro- 
fluvio di lagrime; Nella Terra, di Communanza Diocefi 
d’Afcoli, andò con alcuni Preti a vifitare una ‘Sagra- Im- 
inagine di Maria formata in flatua : appena ' giunti , (t 
fenti capire di amorofa violenza fovra 1’ Altare , e fpolve-' 
rata che ebbe la Sagra Immagine, fe la flrinfe teneramen- 
te al feno, le impreffe mille baci; e poi con abbondante 
pioggia di lagrime proruppe in quefli aflèttuofi entunafmi: 
„ O Madre di Dio , molto fiete bella , e graziofa I O , chi avr^ 
„ la forte di vedervi ,e godervi in Paradifo ! 0,Santilfi- 
,, ma Vergine quanto fiete bella! O Maria! o Maria „ ! 
La fua divozione verfo la gran Madre di Dio -era non foto 
affetiuolà , ma operativa^. Onorava le vigilie delle fue Fefie 
con SI aufiero digiuno, che non forbiva anche ne’ maggiori 
calori deir Efiate una fola goccia d’acqua . Godeva di patire 


[i] Som. HNm. jp. 2. -4. $. 6 . 
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per Maria, e andava 'per Eflà in cerca di patimenti. Fé 
udito' una volta' dal P; -Girolamo tìa Belfotte Cappoccino, 
eh’ éragli vicino di Cella, fare ui) gran rimpròvero a’faoi 
piedi , che nel Tonno ( eflèiido caldifTima la' (Cagione ) s* era* 
no Tcopérti . „ O pazzi ( cominciò a fgridarli , ) fe non pò* 
„ tete fopportare nn pò di caldo con quella (èmpltce co* 
„ perta , che farefte nell’ Infèrno? Or non voglio , ’che per 
„ quello poco commodo , pacando la . BeatilTima Vergine 
„ pd Dormitorio per benedire i Tuoi veri Figliuoli , e Ter* 
„ vi, mi renda indegno , con tale incompollo giacere in 
„ letto , della Tua potente benedizione,,. Non era getoTo, 
come i profani , e laTcivi amanti del Mondo , anzi con fer- 
vorolì diTcorTi, con efortazioni penetranti il cuore di chi Ta- 
fcoltava (i) , (limolava tutti ad onorare , ed amare Maria. 
Difeorrendo un giorno con Francefea Ferri Dama ATcola* 
na ,• infinuandole una tenera divozione a Maria, elevato in 
un eccdTo di Tpirito con interrotti foTpiri : „ O' quanto è 
„ buona , o quanto è bella ( efclamò ) i II Signore mi ha 
„ fatta grazia di farmela (z) vedere. O quanto è bèlla „! 
Poi (lato un poco , nuovamente tutto accefo in volto , efcU* 
mò . „ O quello cuore , o quedo cuore 1 Quanto gaudio , 
,, quanta dolcezza ha Tentito ! Sorella amatela , veneratela . 
„ O Maria ! O Regina ] O che gaudio è di vedervi ,,f Cor- 
rifpofe a tali entuTiaTmi la Dama col pianto , e partV notti- 
meno compunta) che edificata di quello eroico amante di 
Maria. 

Dalla divozione , e culto verfo la Beatillìma'. Vergine 
mai non andò dlvifa quella, con cui venerava rutti i San- 
ti , ed in ifpecialitb S.GiuTeppe, purilTtmo'SpoTo di Ma- 
ria, S. Michele Arcangelo ,-S. Catarina Vergine ,'^e Mar- 
tire, come Tuoi principali Avvocati . Preveniva le loro Fe- 
de con rigorofi digiuni , con Tanguinofe flagellazioni , e 
con lunghe notturne orazioni J ma fpccialmente colTimita- 
-, ' - . r' zio- ’ 

[i] Stm. num. 38. 24. [2] Ibidem. ' » 
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DI SAN S E R A F I N O.^,; ^3 

■ »ooe dcU« loro vtitii. rnlimiava con fervorofì difcorfì la ' 
divoaione tenera verfo il Santo , e la' Santa del proprio 
nome; e. procurava di £ir porre il nome a'Bambini al fa* 
ere Fonte portaci, di quei Santi, che Egli piì!t venerava, 
per iflerminare anche lo fcandalofo abufo , che allora rè- 
gnava in Alcoli , d’imporre nomi' profani . Infegnava varie 
pratiche per onorarli , ma fpecialmeBte in tre modi , profìt- 
‘ tavoli anche per l’Anima. Primo coll’ aborrire il peccato,, 
che tanto odiarono. Poi con oifervare la legge Santa, che 
ardentemente amarono . In terzo luogo con imitare le lo- 
ro Virtù, per cui tanto faticarono. Cofe tutte praticate 
da S. Serafino . Il che fa conofeere , che la Virtù della 
Religione e nella (uà intenzione , nella lua eftenzione ,'e 
nel fuo motivo, fu femprè ammirarle, fu Tempre eroica. 

. - CAPITOLO UN DE CIMO , 

DELLE VIRTÙ CAEOIKALl 

, E.prhm delU Prudenxé di S. Serafino. ' 

D Ali’ Arci vefeovo Sant’ Ambrogio («) viene giufiamen- 
te la Virtù deila Prudenza paragonata ad una lim- 
pida Fonte ; perchè ficcome quella , colle Aie acque pure 
dk nutrimento alle piante , e vagbezza> a’ fiori ; così quel- 
la co’Aioi puri configli f e Taggie determinazioni , dh a tut- 
ti i fiori delle Virtù Morali quanto hanno di vago e di 
pregevole . Le Virtù tutte eroicamente pofiedute , e pra- 
ticate, da S.Serafino, Airono di fimil vaghezza , e prezio- 
fitlt, perchè moderatrice di tutte loro fu la Prudenza . 
Quefta Virtù da’ lumi foprannaturali della Fede illuflrata, 
fecegU conofeere profóndamente * qual A>fi*e il vero bene , 

• ^ in 

*[«] Prinius offici! fons eft pnideittia, .qui tanen fojis,& in vlr- 
tutea dcrivatnr ceteras . Lib. Offic. cap. 17. 
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ìfi che confiftefle il vero. male. Quindi è, che il nofiro 
Santo, colla iàggìa elezione, e deliberazione de’mezzi , pro- 
■’cùrò d’ acquiftar l’uno, e di fuggire l'altro. • •• • 

Qual' iufigne Prudenza non moftrò. Egli anche • nella 
'puerile Tua etk , fé appena che cominciò’ in Lui a' balenar 
la Ragione , principiò Egli a. fcegliere il bene dal tnaie-, 
dal bene. l'octimo? In quello fanciullo- fì poteva fcorgere 
chiaramente, come fi vada = formando negli Eletti di' Dio 
la Prudenza de’ Santi coi lumi della Divina grazia, colti* 
vati con malTime buone , e virtuofi efemp) della domeni- 
ca educazione ; di una buona - Madre. Ne’ ProcelTi di fua Bea- 
tificazione 'fì prova, che fembrava un vecchio ne’ fuoi mo- 
rigerati- coflumi (i)f tutto attento in non perdere infrut-’ 
tuoramente '^un momento folo di tempo. Crefciuto negli 
anni, e nella cognizione, prima che il di lui cuore rima- 
nelle preda -de’ vietati 'diletti, fantifìcò i piò teneri afiètti 
di quello alla mortificazione, al patire; eleggendo in con- 
fronto -del necelTario alimento , il digiuno ; in vece-de’pro- 
prj commodi , le fatiche , e i difagi ; e in cambio del pro- 
prio parere , la fu^ezione alGenitori , e fino al proprio i- 
racondo. Fratello . La Prudenza gli fuggeri , eh’ è meglio 
vivere in folitudine ; che efporfì in . faccia _ del > Mondo a 
mille, e mille pericoli. Accettò per quello; con contento 
inefplicabile del fuo. cuore, l’ impiego di Pallorelfo di Ar- 
menti; e in vece di conveffare con chi poteva rapirgli V 
innocenza della beH'Anima 'Tua cpn piaceri roen puri , con> 
verfar colla Croce (a) da, Lui formata folle cortecce del- 
le Roveri. Poteva non- foggettarfì'al fuo Fratello d’indo- 
le fevera , e iraconda , per non efporfì a’ mali fuoi tratta- 
menti ; ma al ripenfare ,'Che fi farebbe privato .d’ eferci- 
tar la pazienza, non volle privarfì.di quello mezzo, -per 
riportare con ficurezza , come dice S; Paolo (/?) le. Divine. 

“ * " in- 

(il Snm.num. 3 . 3 . 4.7.O. 16. ' fll Som. nJin.zS.^. 3 . 

[a] Ad Hebr. 10. -x- 
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DI SAN S E R A F.I^N O. 

infallibili promefle. In quegli anni lubrici , è pericoloO del* 
la prima adolefcenza , quando tanti altri fi lafciano ingan* 
tiare dalle apparenze del Mondo ,^e inefcare dai piaceri 
falfi, che gli ofienfce : S. Serafino allora appunto crebbe 
nel timore, e tremore di tanti pericoli, e nella naufeadi 
tante peripolofe vaniti ; e per quello s’ involò dal Mondo, 
fi confagrò alia Croce, Cappuccino fi fece, ed ecco il pru- 
dente motivo , che lo fpinfe ad una si Tanta rifoluzione . 

„ Io ho Tempre defiderato ( diflè a quella buona Fanciiil- 
„ la, rammentata di Topra ) Io ho lèmpre delìderato d’ 

„ andare in un’eremo a far penitenza : quivi colla lon- 
„ tananza da ogni occafione; col ritiro da ogni converfa* 

„ zione ; collo Tcanzarmi da ogni maTeTempiq , fenza per- 
„ dere un momento di tempo, potrò attendere all’orazio- 
„ ne; e fenza elTere impedito da chi troppo compatifce T 
„ umanità , potrò darmi ad ogni più rigorofa aulteritk di 
„ vita „ . Qual mezzo più ficuro poteva Egli Tcegliere , non - 
Tolo per falvarfì , ma ancora per elfer Santo , fe a Tomi* 
glianza della Maddalena , Tcelfe T ottima parte ? 

Nbn ebbe appena incominciato il, Tentiere della Per- 
fezione più eminente, coirarrollarfi l'otto le povere inle* 
gne del Serafico Padre San Francefco, che la bella Virtù- 
delia Prudenza acquillò in Lui attiviti , e Tplendore . N.e- . 
gli impieghi che Turongli addoflati dalla Religione di Cuo* ^ 
co di Cercatore , di Portinaro pel lungo corfo di quaran* . 
tà, e più anni, fi confervò , in tutti quelli dillrattìvi mi* ' 
nillerj , Tempre raccolto in Dio (i),' Tempre nell’illeffo fpi* 
rito di divozione, di ritiramento interiore , di mortifica- 
zione , come Te fi^ lielTe Tempre chiuTo nella Tolìtudine del- 
la Tua Cella . £ pure fu obbligato a trattare con PerTone 
di diverfo rango. Nobili, e Plebei; di diverfo carattere, 
Ecclefiallici, e Secolari; di diveTo Teflb, Uomini, e Don- 
ne ; di diverfo naturale , allegri , e malinconici , obliganti, 

1 e ri- 

[i] Som. nnm, 4. 3. 5. 6 . 
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e ributtanti, manfueti, ed iracondi ;o andando alla cerca 
per le contrade ej per le cale; o compagno de'Predicato* 
ri nella Quarefima, o vivendo in communick, nella foti- 
tndine del Chioflro. In quelli diverfi tempi, in quelle dif< 
ferenti occafioni (i), la Prudenza grinfegnò a mantenerli 
Tempre uguale a fé HelTo ; indilTerente con tutti , fagrili- 
cando il proprio genio al genio altrui . Quante riprenfio- 
ni , mofib da Tanto zelo , non fece Egli a’Peccatori , cono- 
fciuti tali per pubblica fama , o pure per alto fuperno lu- 
me , che gli {velava il fìllema delle cofcienze , e i pii) na- 
fcoAi fegreti del cuore? In fìmili incontri, usò tutta l’ar- 
te della Prudenza , inlìnuandofi nell' altrui cuore colla piò 
bella manfuetudine , con una dolcezza incomparabile , ed 
anche con burlevoli fcherzi . Andarono un giorno nel Con- 
vento d’ Afcoli due Giovanetti , quanto puliti nel corpo, 
tanto imbrattati nell’ Anima per un commelTo occulto pec- 
cato : s’imbatterono per loro buona* forte in S.Serafìno , che 
paffeggiava nell’Orto, ed avvicinandoQ ad elTi il (almo , 
che fece loro, fu un dar loro un pizzicotto nel braccio . 
Se ne rifentirono ambedue, e-fe ne dolfero . „ Ma ( dif- 
fe loro con con volto ferio , ma gioviale ) „ Ma Signori 
„ miei , perdonatemi la confidenza : fe tanto vi duole s\ 
„ poco male , che (arò U fuoco dell’ Inferno , meritato da 
voi pe'tali, e tali peccati, de’ quali non altri che voi 
„ fapete d’elTer macchiati „? Confufi, e pentiti fe n’ an- 
. darono quei Giovani, colla Tanta rifoluzione di confelfar- 
fene. ' - - 

Avvegnaccbè fofle privo d’ogni natura talento; foffe 
di mefchinìlTima attività ne’fuoi impieghi di Laico , con- 
tuttocciò -fotto la corteccia della Tua naturale inettitudine, 
con virtuofa Prudenza, Teppe coprire il midollo^ della fua 
devozione; e quell’ intima, unione con Dio creduta balor- 
daggine, lerv'i al gran Santo d’un capitale certo, onde e- 

ftrar- 


[i] Som. «um. \6. 7 . 8 . 
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ftrarre un doviziofo frutto di merito , a cagione di molte 
da Lui eroiche efercitate Virtù. La prudenza gl’ infegnò il 
regolare le fue Virtù in modo, che non ne trapelalfe a- 
glì occhi altrui il loro fplendofe , ed il lor pregio ; ed il 
fervirlì nella milizia Crilliana di quei (Irattagemmv , che 
fono incogniti al mondo , o dal mondo creduti impruden- 
za e foltezza. Il Signor Cardinale Bernerio rammentato 
di fopra (r), gli fece l’onore d’ invitarlo una mattina a 
pranzo feco: gli furono portate per la prima vivanda due 
o\^i da bere : defiderofo d’ efler burlato , ne prefe uno \ ed 
in vece di metterfelo in tocca, fe lo versò tutto fu la ^ 
barba, il che ferv'i di traflullo, e di rifa a comraenfali , 
ed a’ circolanti ; benché al PiilTimo Cardinale, che pene- 
trò la finezza della fua umiltà', fervilTe per concepire ver- 
fo del noftro Santo' maggiore Ili ma , e venerazione. Sono 
induflrie quelle dettate dalla Prudenza , per ellinguere in 
fe, quell’appetito di gloriS , che è figlio dell’umana fuper- 
bia . Vi vuol poco ad invanirfi anche in mezzo agli atti 
della più profonda umiltù : ma la prudenza moderatrice 
della virtù , fa apparire naturale rozzezza , difattenzione , e 
inciviltà ciò , che è il ‘più pregevole della Virtù raedefi- 
ìna , come fegui nel cafo fuddettoàn S. Serafino , e in mol- . 
ti altri cafi fimili^ che fi raccontano ne’Procefli. t 

Che più bella moderazione , in mezzo agli applaufi ri- 
fcoHi per la fua ormai conofciuta Santitli ? Minorarne la 
Gloria, ofcurarne lo fplendore con confeflare d’ effer fuper- 
bo nel tempo fteflo d’ efercitar l’ umiltà . Camillo Rofli Me- 
dico di Fermo aveva .in mano una viola .* fi abbattè a 
vederla' il P. Francefco da Cicoli , e San Serafino : vo- 
lendo il fuddetto Padre Francefco far conofcere al Medico 
'la profonda umiltà del gran Servo di Dio , prefegliela dal- 
le mani , e rivolto a San Serafino , gli dlffe : „ Portere- 
„ fte voi quello fiore all’orecchio (2) camminando per 
' . 1-2 ,, la 

[i] Sem. num. 3^. io. [i] Som. unni. ZI. ^ 4 * 
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la Citik „? E perchè nò ? (rifpofc San Serafino) qual 
fy fiore' più atto di quefto a rapprefentare la Pafiìone del 
,, mio Gesù? Quel color roflb non figura il Sangue Pre- 
„ ziofo, eh’ egli fparfe? Quel bianco color mefcolato col 
:'yy ròlToy non ci dimofira l’ immacolata innocenza del Di- 
vino facrificato Agnello? Quel foave odore non ci fa 
yy conofeere. quanto folTc grato al Divirì Padre > il doloro- 
„ fo fuo Sacrifìcio ,, ù»E forprefo da edro Divino, profe- 
guiva la mirabile- analogia incominciata. Allora il P.Fran- 
cefeo interrompendolo, con volto irato gii difle .,, Oh i- 
„ gnorante! come tu ti avanzi .a &re da Predicatore ?Su- 
,, perbo, come hai ardire di parlare in prefenza del Sìg. 
,, Medico, che è tanto virtnofo? Ma gih ci fìamo accor- 
ti , che tu lei un’ ipocrita , che non avendo devozione, 
„ vuoi vantarla. co’ tuoi iciocchi difeorfi, per poter parere 
„ d’efier quello, che tu non lèi. Levamiti d' avanti ,, . 
Allora l’umile Santo cogli occhi rivolti a terra, colle ma- 
ni giunte, inginocchiato , lo ringraziò della cariti; gli ciiie- 
fe perdono dello fcandalo dato, e lacrimante fé ne partK 
Atto eroico, che fece rimanere (lapido il Medico, sd am- 
, mirato delia fua fua fingolare Prudenza, in eleggere un 
mezzo colla fua umiltk , che quanto lo abbalfava , lo e- 
llolleva ,’ fenza accorger(ene , in Santità, ed in gloria. 

. ' Ancora li doni foprannaturali , in gran copia da Dio 
• infuri nella bell’ Anima fua , erano da lui fatti comparire 
per effetti naturali , o per accidenti fortuiti . o anche per 
difetti morali .£’ fagace , lodevole Prudenza fuggire gli af- 
falti della vanagloria , e nafeonderfi , per difèfa , (otto, lo feu- 
.do dell’ umiltà. Dotato da Dio del Dono di fublimifiima 
-Contemplazione , in cui con gaudio immenfo dello fpirito, 
fe la paifava le notte intere : fe t^iva , o s’accorgeva, 

. ^che qualcheduno di foppiatto roflprvaiTe (i), fingeva alló- 
ra di dormire, e rufiàndo ben forte , rifeuoteva riprenfio- 
' . ■ ni, 

[i] Som. Him, jS. IK 
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ni ) e rimproveri. Uno di quefti fuòi correttori fc il P. Pao- * . 
lo da Civitanova, che Ic^ riconvenne del poco rifperto por- 
tato alla Chiefa col fuo dormire ,, Avete ragione y (rirpofe- 
,, gli colla fua lolita. umile manfuetudiae ) procurerò da 
„ qui avanti di. non piò dormire in Chiefa „ . £ palpando 
piò oltre il nodro Santo ad ifeuoprire il prudente fuo regqj 
lamento in quedo incontro, ad un fuo confìdente , che l'av- 
verti , con dirgli . „ Come non avete fcrupolo a fingere, 

„ non elfendo lecito , neppure con. buon fine il dir bugie,,? 

Dio mi guardi ( rifpofegli ) di dir bugia alcuna . ,, Piutto- y 

,,-fto precipiterei nell'- Inferno ma fe pofiTo guadagnarmi 
„ un difprezzo , con nafeondere la Virtò ^ è Prudenza il 
„ farlo , e non voglio privarmi del mio vantaggio . Gesù 
„ Crido, ch’era impeccabile, volle dimodrarfi peccatore: 

,, io voglio uniformarmi con Effo, e voglio imitarlo dove, 

• „ come, e quanto mai polfo; tanto piò, che realmente fo- 
„ no un gran Peccatore. . ‘ 

Refoìi famofo per il dono conferitogli da Dio di opera- 
re drepitofi miracoli' in tante, guarigioni idantaneamente fe> 
guitc; le prudenziali fue indudrie (i) , le fecero compari- 
re effetto de’ medicamenti appredati da’ Medici . Perchè -il. 
Cardinale Bandini , Legato della Marca , per edere dato gua- 
' rito miracolofameme da una fQriofa.inferinith, gli po(e,in 
prefenza’di molti , una mano su la fpalla, e gli dide; ,, Pri- 
„ ma da Dio , e' poi ‘da quedo Padre riconofeo la mia vi- 
„ ta „ . Gettatori S. Sérafino genudedb a fuoi' piedi : „ O 
„ Dio! -( efclamò ) non fon degno di baciare la terra., che 
,, calpeda un Cardinale di Sanfta- Chiefa : fon troppo feimu- 
,, nito per fapere d^ medicina: la bravura de’ Medici y che 
„ r hanno atfidita , ^vorita da Dio , ha confervata la vita 
-di SI gran Signore „ . Di che edificato il Cardinale . 

„ Bada ( foggiunfe ) fo bene io quello , che mi avete fat* 

' ,, to voi , e quello , potevano fare i Medici ... 

• . Nell*' 

[t] Stm. UHM. a 8 .. ^ ai, • . 
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• Nell’ «fiere affollato da’ Popoli , cercato da tutti , prega- 
to da tutti , procurando di trattario , .di converfarlo , tnoffi 
dall’ alta (lima , che avevano della • Tua Santità , per cui il 
più delle volte gli tagliarono a pezzi il Mantello ; rifpofe 
ad un Sacerdote Cappuccino y che feco effendo alla cerca y (I 
^upiva ,cha moftraffero a Lui una (Iraordinaria venerazione: 

,, Me ne (lupifco anche io, (diffe l’i^miliffimo Santo) fanno 
„ male , non hanno quella Fede , che doverebbero avere al 
„ carattere Sacerdotale : J^adre credetemi , che non polfono 
,, avere, che un fel motivo; ed è, che fapendo, averlo alla 
„ mia Corona quefib Crocifi{To,in cui hanno gran fede, vo- 
„ gliono poi fare-fi mili di moftrazioni a chi lo porta,,: e qui 
proruppe in amarìffimo pianto. Belle lacrime, che impre- 
ziofirono l’ eroica fua umiltk , regolata dalla Prudenza, che 
gl’ infognò fuggire la gloria mondana ; e con lodevole di- 
fin voltura raollrare niente fatto a fe,e fatto tutto a Dio. 

Rifplendeva la Prudenza infufa in queÓo Santo fpe- 
dal mente quando occorreva , che alcuni Perfonaggi ricor- 
reffcro^a Lui per qualche dubbio ; o-' per intendere la fpie- 
’gazione di qualche afirufo Miffero di hofira Santiffima 
Fede : nel qual cafo S. Serafino dava loro quei configli , 
quei lumi (i) , che potevano condurli al fupremo fine 
dell’eterna falute , ed innamorarli di Dìo con accendere 
nel cuore altrui con più viva §amma la Santa Fede . I 
Proceffi parlano delle con verfioni da Lui fatte di libertini , e 
peccatori (2), che per i fuoi prudenziali configli, fi ritirarono 
dal mondo, ed abbracciarono 1 ^ Religioni più rigide : di 
tepidi nel fervizio di .Dio, nel cuor de’ quali co’ moì pru- 
denziali difcorfi , accefe nuovo ferver di fpirito , di fervo- 
rofi , che colle Sante Tue infinuazioni confermò negli effi- 
caci propofiti . In fomma in ogni congiuntura', folle riguar-* 
do a fé,” folle per rapporto ài proffimo , poteva dire con 

Sa- ■ ' 

Som. nùm. 30. §. 2. 4- 6 . 7. 

[l] Som. num. !• li* 30. 33. 
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Salomone ne’ Proverò): „ Mi fono . adottato per mia So-' 

„ rella la Sapienza-, ed ho Tempre riguardata la Pruden- 

), za, come la mia più cara amica (o). - 

C A PITOLO.DUODÉ CI M O 

Della Vitti* deila Gìujìtzìa . 

" * f 

Q uantunque S. Serafino -per efTere nello flato di po- 
vero, ed. umile Laico non avefle occafione di efer- 
citar. la Virtù della Giuflizia, prefa' in fenfo rigorofo ri- 
fguardo .ai ProlTtmi , non. avendo egli avute- fuperioritù , . 
preminenze , gradi ; tuttavia prefa'la Giuflizia inquanto 
confifle in una fiabile volontà di dar a Dio quello, che à % 

di Dio,' ed all’ uomo. quello , che è dell’ uomo , giufla la 
maffiina del Redentore: qu<e funr C<efarìs C<efarì ^ < 5 * qua 
fune Dei Dea (b) : certo che quefla nobil Giuflizia fu in 
grado eccellente pofl'eduta da S. Serafino. *£d elfendo, fe- 
condo la bella riflelTione di Sant’Agoftino, la cariti, che 
• incomincia, una giuflizia che incomincia ; una cariti pro- 
vetta, una provetta giuflizia ; éd una caritk perfetta , una' . ' 

perfetta -Giuflizia (c) ;> bifogna dire che perfetta foffe ben 
preflo^ in S.Serafino la fùa Giuflizia ; mentre come abbiam 
veduto , perfetta fu~inLui la cariti di Dio, e de’Proffimi. 

E queflo maggiormeute fi/ece conofcere ne’varj miniflerj, 
iie'quali fu poflo dalla Tanta ubbidienza , di Cuoco, di Cer- 
catore, di Portinaro, nei quali diede Tempre a Dio,. alla 
Religione, ai profTirai quel tributo , del quale, dice l’Apo- 
flolo : A chi amore, amore, a chi onore , onore (</).) 

Nella offervanza- perfetta de’, tre 'voti folenni a Dio 
giurati fi fegnalò la Giuflizia di S. Serafino /rendendo all’ 

AltifTimo quell. ofTequio , e quel culto di Latria, che gli 
fi deve , e che gli fi rinnova ogni volta , che uno s’ e- 
' ' fer- 

[a] Prov. 7. 4. . [b] Matt. 12. ai. 

[cj D. Aug.de Nat. &grat.cap. 70. [dj Rom. 13. 
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fercita negli atti loro, come Infegna S. Tommafo l'Ange* 
lico («).! O (guanto S. Serafioo fi fegnalò nella virtù dell* 
Ubbidienza i Da che facrifìcò a Dio , nella folenne fua 
ProfelTione, «1 Tuo libero arbitrio, non folo mai glielo ri* 
petè , ma confermandoglielo nelle cofe più ardue, difficili 
e ripugnanti , veft'i , dirò cosi , alla Reale , il Santo Voto; 
poiché la fuà Ubbidienza fu*adorna' di que tre caratteri, 
che la«fanno divenire eroica (i) . Ubbidì con prontezza, 
con femplicitli , con allegrezza . Da tenero Fanciullo di- 
pendè Tempre da’ comandi de’Aioi Genitori , più che quando 
era in fafce Bambinello non pendè dalle braccia della fua 
Madre'. Fatto adulto-., e lòttopolìo al Tuo iracondo Fiatel* 
lo, preveniva i Tuoi cenni., benché ardui, benché Teveri, 
non badando alla fiaochezza provata ne’ Tuoi faticofi lavori: 
all’inedia, che tormentavali il corpo pel poco pane, che in 
premio di Tue fatiche gli dava il difamorato Fratello; alle repu- 
gnanze deU’arnor proprio, che fuperò Tempre con ilarità di vol- 
to'', e di euore . Che Te fu perfetto nell’Ubbidienza, quan- 
do ancor non aveva promelTo a Dio l’ ubbidire [ 2 ] ; quan- 
ta perfezióne maggiore non avrk Egli mofirata dopo fat- 
to il Santo Voto r’.Eccolo ad .evidenza i nelle frequenti 
mutazioni di Convento in Convento , che fogliono> Tegui- 
re. fra* Cappuccini , acciò nutrifcano nel cuore un totale di* 
{laccatnento da’ Paefi., daU’. amicizie , da' comodi , du dipor- 
tava il nofiro Santo con una totale indifi'erenza , che non 
ammetteva nella partenza da quel luogo , dimora alcuna.- 
Lo collocaflèro in luoghi alpefitì , montuofi , paludófi , di 
gran freddo, o di gran caldo, aveva la mira ad ubbidire, 
e non efaminava più oltre. >Lo caricaflero i Superiori di 
fatiche ; gli dalTerò uffizj , e miniflerj gravofi , erano da Lui 
accettati ,. come To gli aveflero dato il ripofo . Qual no- 
vello lTacco,'oppreiTo dal carico addoifatogli , andava ad efe- 
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guire il fagrifìzlo della Tua propria voloiuk fenza lamen* 
ti ; anzi con tal giovialità di volto , e di cuore , che in- 
namorava chi filiàva fovra di Lui i Tuoi fguardi , ed e- 
ra corretto efclamart : „ Ecco Ik una Vittima Santa , e 
„ piacente a Dio [a] , perchè Vittima facrifìcata' all’ ubbi- 
„ dienza Moftrò lo fpogliamento totale delia propria 
volontà; poiché qual’ ora gli fofle nato in cuore qualche 
genio ) o inclinazione, l’ affogava nel cuore fleffo , abban- 
donandoli tutto nelle mani de’ Superiori . Non fapevà chie- 
dere , nè efporre i Tuoi bifogni , perchè non fapeva brama- 
re . Portò per piu d’un anno una penofa doglia di ftoma- 
co, che fu poi la cagione della fua morte [j];ma la (b-, 
Henne in fègreto , per timore di non fare a fuo modo, 
con efigere da’fuperiori gli opportuni rimedj. Sacrificò al- 
l’ubbidienza, negli ultimi giorni della fua vita, l’ardente 
defiderio degli ultimi Sacramenti; perchè, manifèllò bensì 
r amorofa iua brama di ricevere il fuo caro Gesù Sacra- 
mentato per l’ultima volta, e chiefe con grand’ilianza 1’ 
Eflrema Unzione ; ma placidamente fi rimile ^ in quanto 
al tempo , alla volontà del Superiore (2) , non oHante che 
la dilazione folle d’ efirema pena all' agonizzante fuo cuore. 

Non è però meraviglia , che San Serafino fi dipor- 
tafle cosi in morte , fe in tutto il tempo della fua vita 
fece di q^uelH limili facrifizj,che gli coHarono molto, per- 
chè coHretto privarfi per ubbidienza di ciò, che gli era 
più caro . L’ auHeritk , le penalità , i rigori più fieri di pe- 
nitenza , erano da Lui apprezzati più, che qualfivoglia ter- 
rena fenfuale delizia. £ pure al folo cenno, non folo de’ 
Superiori , ma folo ancor degli eguali , fe ne privò ; dan- 
do in tal maniera chiaramente a conofcere , che non era 
di quelli, i quali, ancor nell’atto di mortificare il proprio 
corpo coll’aulleritk delle macerazioni, ritengono, e colti- 

K vano 

[a] Ad Rara. 12. [l] Sem. num, 38. *7. 

[2] Ibidem , 
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vano un gran capitale di amor proprio ; e in tutte le 
loro penitenze ritrovafi la loro propria volontk . Aveva un* 
Abito tutto lacero , e rappezzato (i), che ferviva a co- 
prirlo , ma non gih a difenderlo da’ rigori delle Stagioni . 
Elfendo di famiglia in Afcoli , quel Guardiano y per prò-' 
vare la fua Ubbidienza gli comandò y ché fubito fe ne 
fpogliafle , e fi riveftiffe d’ un Abko nuovo, a bella porta 
preparato : S. Serafino fenza punto turbarli , fi fpogliò del 
vecchio , fi rivert'l del nuovo ; andò in Cittk a cercare piò 
la mortificazione, che il pane (a). In fatti vedendolo i 
Secolari in quello non più veduto arnefe , andavano a con- 
gratularli feco di si bell’Abito : egli però, con quella fan- 
ta letizia , eh’ è parto d’ un cuore , che gode d' elTere mor- 
tificato in grazia d’una perfetta Ubbidienza, tanto più pe- 
nofa , perchè vk a ferire non folo il fenfo, ma lo fpirito; 
rifpondeva loro lepidamente: „ E che? vi credevate forfè, 
„ che una volta non doverti ufeire di (tracci ? Oflervate 
,, bene querta tonica, come s’adatta bene al mio doflb ; 
,, oramai potrò ancor’ io comparire fra’ Galantuomini 
Altri andavano per baciarli l’Abito, come folevano Ba- 
,, date pure ( diceva loro ) non bacerete più gli (tracci , 
„ ma un’Abito nobile, e bello Fatto il Guardiano 1 * 
efperimento di fua Ubbidienza, tornato S. Serafino la fera 
al Convento , ebbe dal Guardiano in premio della fua 
Ubbidienza una leverà riprenfìone , dicendogli : „ Cavati 
queir Abito (5): pare a te , che fia da tuo pari „ ? Ed 
Egli con quella prontezza , con cui poche ore prima fe lo 
avea porto, coll’ irteffa prontezza fe lo cavò. E quelle (bno 
certamente di quelle vittorie di fe (te(To, delle quali fcrilTe 
il favio ne’ Proverbi : Che l’uomo ubbidiente potrk raccon- 
tare le fue vittorie (a ) . 

Aveva fatto inalterabile propoGto di macerarfì co’di- 

giu- 

[ll Jow. num. ly. I. *. 3. li. \ 6 . [z] Ivi p. 18. 

[3] Sem. num. Z3. 17. [a} Proverb. 11. z8< 
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giuni prolungati più giorni (i), fenza prendere una fola 
goccia d' acqua ; al folo comando dei Superiore , lafciò più 
voice la Tua rigida ailiftenza . ElTendo nel Convento di 
Loro, furono mandati in tempo di folennick alcuni Pollallri; 
il noiiro Santo attualmente faceva una delle fette Quare- 
fime , praticate anche dal Padre S. Francefco : il Padre 
Francefco da Matelica, allora il Guardiano gli comandò, 
che anche Egli ne mangiaffe un'ala: ubbidì proatamente, 
e con tutto il rideifo alla Quarefima , che olfervava , ne 
mangiò per ubbidire ; e la fua cieca ubbidienza gli fom* 
miniftrò un motivo d’umiliazione, e di pazienza; mentre 
i Religiofi , appunto per dargli maggior motivo di merita- 
re, andavano dicendogli: Ecco il Santo, che mangia i 
capponi . „ Vedete ( rifpofe loro ) quanto s’ ingannano 
„ quelli , che mi tengono per Santo : avete veduto ora 
,, fe io fia più ghiotto di quanti ghiotti fono nel Mon- 
„ do? Fratelli miei, non imparate da me. 

Tornato Egli una fera al Convento più tardi del fo* 
lito , a cagione d’ edere (lato affediato da moltitudine di 
Gente, che ricorrevano a Lui ne’ loro bifogni ; 'il Guar- 
diano, cui per altro era noto il motivo della fua tardan- 
za, lo riprefe afpramentei ,, E che ( gli dide ) fei San- 
„ to tu, che meriti quelli concorfi? Anzi fei matto. Or 
„ bene, in avvenire griderai , che fate, che fate ? perchè 
concorrete a’ matti „ ? Non vi volle altro per indurlo a 
ubbidire . Il giorno dopo andato alla cerca , e vedendo , 
che un drappello di donne andavagli incontro (2), fi mi- 
fe quanto più poteva a fuggirt , gridando ad alta voce: 
„ A matti ( donne ) a' matti „. Bella è l’ubbidienza, 
quando per efeguirfa vi fi mette tanto del fuo;ma e bel- 
la , ed eroica fu in S. Serafino la Virtù Cardinale della 
Giudizia , perchè non folo rifultante dal complelfo di tuN 

K 2 te 

f i] Som, num. 24. 1» a. 5. 7. 7. 

a] Som. num. ai. §.7. 
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te le Virtù in grado eroico ; ma fpecialmente in quella 
Virtù deir Ubbidienza ^ con cui adempì all’ eflenziale di 
quella Virtù , con facriBcare la propria volontà al Divino 
Volere, e dare a Dio ciò, eh’ è di Dio. 

Noumeno attento fi diede a conofeere S. Serafìno nel 
mantenere a Dio la promelTa di vivere fpropriato da tutte 
le cofe viBbili, per tributargli, come a Supremo Padrone 
di tutto, il tutto da Lui ricevuto, con un’atto della Vir* 
tù della Giuftizia , praticata anche nel Santo Voto della 
Povertà colla maggiore perfezione. Ma ficcome il noBro 
Santo la volle far da Eroe , cosi dovendo , per legge indif- 
peniàbile della natura , accorrere alle proprie necellità , vol- 
le per tanto Tempre dentare il necedàrio , nel necelTario 
eleggere il più vile, e nel più vile, con odio Tanto, abor- 
rire il Tuperduo . 'Una Cella più anguda (i), e più oTcu- 
ra , che folTe in Convento era preferita da Lui ad ogn’ 
altra più ampia, e più luminoTa. Le pure tavole , o po- 
ca paglia, erano da Lui Tcelte in vece di letto morbido, 
e benagiato . Una coperta confunta , lacera , e rappezzata; 
una Croce di puro legno ; un’ immagine di carta , Tenza 
fedie , Tenza caffè , era la mobiglia eletta della Tua cara 
Povertà . Al vederlo coperto dell’ Abito (2) , fembrava un 
povero de’più ceDciofì;nè mai fe lo mutò , fintantoché non 
gliivetiiffe a mano un’altro Braccio più rozzo, e più cen* 
cioTo del primo. Stando in Ancona, gli capitò un certo 
ìTpido rozzidimo panno, atto piuttoBo a fare un cilizio , che 
un’Abito: Te lo cucì, Te ne vedi, e Te ne gloriava , come fe 
fede dato un preziofo broccato . Ben’è vero , che poco do- 
po Te ne Tpogliò , per comandamento del Padre EpTebio 
d’ Ancona , che (u Tuo Guardiano , e poi Generale di tut- 
to r Ordine , che volle s’ uniformade cogli altri . Per faz- 
zoletto fi fervi Tempre di pezzetti di panno lano,che per 

acci- 

[1] Som, num. 25. p. 

[z] Som. num. 25. 1. 2. 7. j 6 . 17. 
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accidente trovava : ed efibltlgll da un Benefattore de’ faz- 
zoletti di lino , gli ricusò con dire , che non voleva roba 
d’ altri , perchè vi erano più poveri di Lui , a’ quali ap- 
partenevano . Il Sig. Cardinale Bandini dal noflro Santo 
miracolofamente guarito, gli offerì tutto ciò, che credeva 
bifognevole a’ Religiofi , ed anche a’ fuoi poveri Parenti : 
„ Monfignor IlluftrifTimo (con fanta femplicita gli rifpofe) 
5, fe avete un poco di povertà da darmi , 1’ accetterò vo- 
„ lenticri , perchè quella è il mio teforo, e de’ miei Fra- 

ti ; nè io toglierei quella a’ miei Parenti per tutto l’oro 
„ del mondo : perchè più la povertà , che le ricchezze , 
,, può loro ottenere i tefori del Paradifo „ . Nobile fenti- 
mento] imparato da S. Bernardo, che efciama : „ O rie* 
„ ca povertà] O doviziofa nudità! Di quali tefori non ab- 
,, bondi „? Abbondava il noflro Santo del teforo di que- 
lla tanto cara a Gesù bella virtù , e nel tempo (leffo , che 
praticava eroicamente i fuoi atti , veniva a fare un’ atto 
di Giuflizia a Dro , un’ altro atto a’ poveri , redituendo a 
Dio, col privarfene , quel , che è di Dio; dando agli altri 
poveri , con ricufar d’ accettare quello , che credeva , ben- 
ché non foffe fuperduo a fe . Per quedo andando alla cer- 
ca della lana in Paefì incolti , difabitati per Montagne al- 
pedri , e quafi per intere giornate , non vi fu mai modo, 
che (ì voleflè indurre, benché dimoiato, a portar feco un 
fol boccone di pane , nè un fol forlo di vino, per far un’ 
atto di Giudizia alla divina Provvidenza, in cui folo fpe- 
rava. Per quedo quando vedeva , che il fuo Compagno 
di cerca aveva troppa anfa di mettere infieme delle limo- 
fine d'olio, di Pane , e fimili , dicevagli : ,, Fratello, que- 
„ da ardente tua premura , pregiudicherà alla nodra pro- 
y, meda povertà : quando hai adunato il necedario, non 
„ ti curare del fuperduo , che fi ruba agli altri Poveri . 
Altre volte edendogli efibite , da qualche benefattore , delle 
limofine da Lui credute non necelTarie (1) , lo ringraziava 

con 

[1] Som. num. 38. 17. 
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con dirgli „ Nò Signore , non hanno bifogno di tanto i 
,, miei Frati .* vi lìano raccomandati tanti Poveri della 
,, Citt^, che fi rauojono di fame. „ Ecco come fi rego- 
lano le Anime adornate della vera Giudizìa : fi fervono 
del puro necefiario , perchè Iddio lo vuole y e fanno in 
ciò un’atto d’ oflequio a Dio.. Per farla da Santi, nel ne- 
ceifario eleggono il più vile, ed abborrifcono il fuperfiuo, 
mantenendo con ciò inviolabile il Santo Voto , anzi ador- 
nandolo, ed illuflrandolo coll’eroicità de’fuoi atti. ' 

Ma bella non farebbe fiata quefia nobil Virtù della 
Giufiizia , fe, benché corredata da tutte le altre Virtù , folTe 
fiata nondimeno manchevole di quel bel- fiore, che le da 
maggior vaghezza, e decoro. Quefto bel fiore è la Virtù 
della Cafiita , che con un’ eroico abborrimento a tutti i 
diletti fenfuali-, offerì con gran cuore a Dio S. Serafino nel 
giorno della folcnne fua Profeflìone (i), e lo manten- 
ne poi intatto fino alla morte . Attefiano i Confeflbri , 
che , benché fofie accuratiflimo a fcrulinare la propria 
cofcienza colla lucerna del Santuario ; benché col timo- 
re de’ Santi valutafle ogni minuzia , facefle alto calo an- 
che de’ difetti della fola natura , non che della vo- 
lontà ; benché foffe da Dio arricchito d’ un lume fo- 
prannaturale , per conofcere in fondo la malizia del pec- 
cato, e la di lui orrenda bruttezza; tuttavolta non ebbe 
mai motivo di accufarfi , in tutto il tempo della fua vita 
d’ un penfiero men puro, d’ un rifalto meno onefio, d’un 
foffio benché leggiero , che potefle deturpare il bel giglio 
di fua Verginità. Anima fartunata .* direbbe qui S. Ber- 
nardo (a) . „ Qual cofa più illufire , e* più decorofa , 
„ quanto la Caftità verginale, che fa 1’ Uomo mondo, 
di fua natura immondo , e di Uomo che è , lo trasfor- 

„ ma 

[l] Som. fium, p, 

[it] Quid caftitate decorius?qua mundum de immundo conceptura 
remine , Angelum de homine facit . Epifi. 42. 
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„ ma in Angelo f „ In fatti fu Angelo di corpo , fu An- 
gelo di mente , fu Angelo di cuore , fu Serafino di nome. 
Si puro , e si bello fi mantenne Tempre , che non mai pro- 
vò in se ribellione veruna ; perchè qual generofo , provi- 
do foldato non afpettò d’j eflere affalito , ma affali con fe- 
rire , con impiagare il nemico . .Tutti gli orrendi ftrazj di 
flagelli, di cilizj,di digiuni , di vigilie, co' quali macerò il 
fuo corpo, furono altrettante arme , con cui tenne lontani 
ì nemici . I penfieri fanti , le lunghe orazioni , i divoti e- 
fercizj , le meditazioni di Gesù penante , vietarono a’ im- 
magini profane, d’imbraitargli la mente. La mortificazio- 
ne de'fenfi ertemi, la rigidezza del tratto con perfone di 
diverfo fèffo , e genio ; i Tuoi difcorfi tutti fpiranti purità, 
furono Fé guardie al cuore , acciò contaminato non foffe 
da affetti men puri . Non alzò mai le pupille a mirar don- 
ne (i), che s’affoHavangli d’attorno, moffe dalla fua San- 
tità . Non permife , che gli baciaffero la mano ; il che più 
volte azzardateli a fare, le ritirò con Tanto difpetto. In- 
contrato un giorno da una Dama Afcolana , tutto grondan- 
te di fudore , gli fi avvicinò per rafciugarli il volto , e 
portar feco come reliquia il fazzoletto bagnato ; ma l’A- 
mante della purità fe ne fuggì, e le voltò, quafi adirato, 
le fpalle. In fomma il fuoco del Santo Divino Amore, 
di cui bruciava , eftinfe prima d’ accenderfi nel fuo cuore 
il fuoco bituminofo d’ Inferno , e lo refe puro , immaco- 
lato , e bello . Cosi , con tali indurtiie dal nofiro Santo pra- 
ticate, trionfò degli agguati de’ Tuoi nemici: mantenne in- 
violabile la promeffa fatta a Dio di viver caffo , povero , 
ubbidiente; c riconobbe il fupremo dominio, con un’atto 
della più perfetta Giurtizia , collo fpogliamento della pro- 
pria volontà , colla privazione de’ fenfuali diletti , colla 
fpropriazione di tutte le cofe del Mondo , e col complef- 
fo di tutte le altre Virtù. 

CA- 

[ 1 ] Som. num. j5. §. y. 
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Della fua generofa Fortezza . ' 

• J 

I L foftenere con fermezza d’animo invitto ciò, ched’ar* 
duo s’incontra nella via del Signore , e andare con gran 
cuore ad incontrare patimenti , e'. travagli per l’onore di 
Dio, quella , fecondo S.Tommafo,, è l'economia della Vir- 
tù Cardinale della Fortezza (a) . Or ficcoroe la più diffi- 
cil cofa nella pratica della Virtù non è il cominciare, nè 
il profeguire qualche poco di tempo, ma il perfeverare fenza 
flancarfi , e perfeverare inGno al Gne : onde difle S. Leone: 
Firtus boni operis perfeverantta efl ; cos't nel cuGodire tal 
generofa perfeveranza ,fi fcorge quanto fìa il valore di quel- 
la Fortezza di fpirito tanto celebrata nelle fcritture,e fin- 
^olarmente da Ifaìa,ove dice (^) : Li Santi , che in Dio 
iperano , cangieranno Fortezza , piglieranno ali di Aquila, 
correranno, e non fi Mancheranno; cammineranno, e non 
mancheranno . Con queGo palio di Fortezza corfe S. Sera- 
Gno tutti li Tuoi quaranta e più anni di Religione , forte 
nel conceputo propofito d’elTer Santo (i), e fi vedea , nel 
Gne de’ giorni fiioi , non come vecchio , che illanguidifce, 
e manca ormai lotto il pelo della difciplina , cd auGeritk 
Religiofa; ma come giovane, che corre nei primi fervori 
de’ fuoi fanti propofiti . Alcuni di quei , che giudicano le 
cofe dalla prima loro fuperGcie , penfavano,che San Sera- 
fino avelTe dello Gupido , ed. infenfato, mirando la fua im- 
perturbabile tranquillitk, congiunta a quella si poca abilita 
ai miniGerj eGeriori : ma non era infenfataggine , nò , fe 
non vogliamo chiamar infenfataggine ancor quella dell’ 
Agnello di Dio, Figliuol della Vergine , il quale pofe la 
fàccia fua come una dura pietra , a ricever gli fchiaGì , gli 
fputi, e gl’ improperi facrileghi de’ Giudei. Grandi contra- 

Gi 

f a] %. 2. Q. 123. art. i. [b] irai.40. Jt. 
ij Som. num, 22. 
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rti ebbe a pròvare in fe fleffo San Serafino , per giugnere 
alla Tua fortifiìma tranquillità nei grandi travagli , che gli 
vennero da’ deinon j , dagli uomini , e ancor da Dio. Trent’ 
anni continui fi affaticò, e combattè virilmente contro fe 
fteffo per vincere la paffione dell’ irafcibile (i) , ficcome ' 
egli Ikffo confcfsò candidamente . ad un Religiofo divoto', 
che gliene fece iftanza : „ Dopo trant’ anni di ftento,, (dif- 
fegli il Santo) mi ha fiitto Iddio quella grazia , di rice* 
vere gli affronti, come una pietra, ch« non fi muove, nè* 
fi rifcalda . 

Si è già veduto di fopra , quanto forte foffe là fua 
perleveranza nell’ alHiggere la propria carne con ogni for- 
te d’afpre penitenze , e penofillime macerazioni : cosf an- 
cora quanta intrepidezza Egli confervaffe nel follenere le 
diaboliche perfecuzioni di battiture ( 2 ) , fpauracchi , lira- 
pazzi, fino a nulla llimare , fino ad inlultare i Demonj , 
rinfacciando loro, come facea S. Antonio Abbate, la loro 
debolezza. Dagli uomini pure non gli mancò, per tutta là 
vita , da -fopportare beffe ," derifioni , affronti , e percoffe . Il 
naturale fuo difadatto a tutte le faccende de’ fuoi minille- 
rj , che di mano in naano furongli da’ Superiori addoffati, 
fu la forgente di rimproveri , dì correzioni , di mortifica- 
zioni tali, che lo conquifero, l’umiliarono in modo , che 
poteva dire.- -,. Io fono l’obbrobrio degli uomini , c l’abjc- 
„-zione della Plebe (/>)„. Se parlava era corretto, fe ta- 
ceva era giudicato infeofato: E pure in tali , e tante oc- 
cafioni si umilianti per Lui , il fuo bello rifentimento fa 
il gettarlT in ginocchiò a’ piedi di chi ftranamente lo cor- 
regeva , baciarglieli teneramente, ringraziarlo di cuore, e, 
col volto ridente, promettergli l’emendazione (j) . Ma che? 
fembrarono piccoli alla fortezza , e alla pazienza, del no- 
llro Santo quelli duri cimenti ; onde , come un-altro David- 
: - L • ■ de , 

(l) Som.num.^ 9 , §.12. (2) Som.mm.^ 9 . §• 14- 

(0) Piai 21.7. (3] Som. BHOT.23. I. 3. IJ.ld.- 
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de , che per offequiare l’Arca fainifìcata , s’efpofe alle altrui 
■ derifjoni ; e benché 'Re, volle divenire Oggetto deU’altrui 
rifa, e beffe {a)"', anche il noftro' Santo, fece divenir ma* 
teria dell’altrui fpaifo, uno sbaglio innocente da Lui com* 
^inefTo. Ebbe a fupplire al Cuoco l’ ultima fera della ri* 

- creazione , che giudamente accordare fi fuole , anche nelle 
Religioni più audere, precedente la Quarefima : Il Guar* 
^diano ordìnogli , che fi faceife onore co’ Religiofì , apparec- 
chiando loro una cena faporita,con bene dagìonate vivan- 
de, che fomminidrar poteva loro la povertà Cappuccina. 
Egli s’ iodudrìò per ubbidire ; ma con tutto lo dudio gli 
riufcl di fare un Pancotto , che di null’altro fapeva , fe non di 
acqua, e di fumo. Egli fenza turbarfi alle burle innocenti, 
che andavano facendogli i Religiofì , diede all’infìpido Pan- 
cotto un condimento migliore , con mettere fe raedefimo in 
defifione , dicendo allegro: „ Mangiate fratelli, non avete 
„ mangiata mai la più faporita minedra di queda : non merita 
„ chi l'ha fatta di effere il primo Cuciniere della Provincia? 

„ Vale ,qucdo Pancotto tre Fiorini? (valendofi del detto del 
Beato Egidio Compagno del Padre San Francefco) , mangia- 
„ telo allegramente, che da s'i preziofa vivanda , prendere- 
„ te vigore di cominciare con più fervore la vicina Quare- 
,, (ima „ . Santa indudria ! per cosi vieppiù procacciarfi il 
difprezzo ; anzi nel difprezzo godere, e nel godere prolun- 
gare con animo virile, e forte, il difprezzo roedefimo. 

Ma San Serafino era ormai addedrato a patir molto, 
e al molto-, defìderar di patire. Pati, con gencrofo cuore, 
umiliazioni , villanie , difprezzi ; anzi ne andò ’ in cerca , 
ne diede impulCb : fodenne tutto da forte , e la Pazienza 
fua ne trionfo; ma furono voci , furono parole, non furo- i. 

no fin qui percode. Ah, che con altrettanta fermezza d’a- 
nimo , allegrezza di fpirito fodenne anche quede , tanto 
più dolorofe, e pefanti , quantochè rovefciateli addoffo da 

ma* 

(b) I. Reg.d. id. 
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mano amica jfoggetta a Luì , e da lui beneficata . Illividite le 
affaticate fue membra dalle ^quenti {^rcolTe del fuo crudo 
Fratello (i), fin dalla Tua ^ventù dimoflrò , quanto be- 
ne lapeffe dominar l’animo Tuo , e fuperare da vero forte 
fe fleffo; mentre tutto il rKentimento fuo era il baciar la 
mano col rifo y e ringraziare T adirato Fratello . Ma era 
per anche nel Secolo , era giovine , era' fottopoflo , per la 
minore etk, al Fratello. Cola che fa (lupire ella è, reffere 
gili Religiofo d’Ordine rifpettabile y in etk fenile y accredi- 
tato per tutta la Marca y come Uomo di ftraordinaria San- 
tità y illuftrato datanti miracolile pure gli accadde più vol- 
te, che un giovine Secolare, mandato (eco da’ Superiori 
per Tua guida , ed ajuto alla cerca in Campagna , di ma^ 
toni, e di calce per certa fabbrica del Monaftero , abufan- 
dofì della fua impertnrbabile manfuetudine gli poneffe le 
mani addoffo, e con guanciate, e co’ pugni , corrifpondefre 
alla carità , che facevagli il noflro Santo , con trovargli 
ogni fera il vitto , e l’alloggio . A quelli temerarj flrapaz- 
zi corrifpofe con amabil vendetta , non altro dicendogli 
con volto amorofo , e'gloviale : „ Ah Santino , Santino 
„ facciamo bene il fervizio di'Dio,,. 

Più oltre pafsò l’altrui impertinenza ma s’avanzò 
più oltre ancora la fua invitta pazienza , tanto più meritoria, 
quanto che meffa alle pruove per procurare l’eterna lala- 
te d’una Anima , Ad nna rifpettabile Perfona , di cui , per 
giufli motivi y fi tace il nome y moffo dal caritativo fuo ze- 
lo fece colla più dolce manfuetudine la correzione d’uiv 
grave delitto da Lui commeflb: lì accelb'coflui tanto d’ira, 
e di furore , che avendo in • mano un peHkte pezzo ^i 
piombo (2)ylo fcagliò nella tella al noflro Santo con tan- 
ca violenza , che fu miracolo di Dio , che fotto il colpo 
non rimaneffe eflinto. Tornato in fe S. Serafino dallo sba^ 
lordimentoy non ne m olirò il minimo fegno di -difpiacen- 

L 2 za 

(i^ Stm.mim. 38. $.3. (i) Som. nwn.38, IJ. 


Digitized by Google 



«4 RISTRETTO t)ELLA VITA 

» 

2a ; anzi con faccia lieta) po(^a la delira fu la {palla. del 
Percuflbra „ Ah Santino , Santino ( gli ditte àccarezzandor 
„ lo) quanto vi fono obbligato,, J La fua eroica pazien- 
za non fervi a convenire il temerario, ma beai'i fu gaiti- 
gato da Dio poco doppo con una niiferabile morte. > 
Quefti atti d’eroica Fortezza , e di generofa pazien- 
za, praticati anche- ne’ primi moti, in cui non fapevafi ri- 
fcuotere, non che dolerli rapirono il cuor di Dio ; ap- 
preffo a cui divenendo più grato , come ad un’ altro To- 
bia (^),. volle di propria mano fare la dura prova di Aia 
Fortezza con interne pene, ed ellerne . Oh! di qual ^pena 
fu mai al povero Santo la forpenfione , per un' anno con- 
tinovo, d’ogni fenfibile interna confolazione . Trovarfi in 
tenebre, lenza uno fpiraglio folo di luce amica ; crederti 
nemico di Dio per qualche non conofciuto da Lui com- 
melTo peccato : cercare Iddio , e parergli d’ effere da Lui 
fcacciato; vedere ehiufo fopra di fe il Paradifo , e fotto 
i piedi aperto T inferno : llimariL in procinto di perdere 
Iddio, e di perderlo in eterno : tuttociò era per Lui un 
continoyo inefplicabile martirio . A quello s aggiunte l.a 
furia delle tentazioni più violente , le pertecuzioni degli 
Uomini più gagliarde , e l’ire d$’ Diavoli più crudeli . £ 
pure in tale , e tanto compafTiùnevole- Aato ti mantenne 
fedele a Dio, perteverò magnanimo , tollenne intrepido; 
e ad onta di tante fcolte , non piegò la tua Fortezza ad 
un’atto folo d’ impazienza , a un ìolo sfogo di lamento , 
come vedremo nel Capitolo futuro. 

Ma non fervi a Dio tol quella prova : lavorava di 
propria fua nfeno quella grand’ Anima, e tanto balU.Vo' 
leva da Lei una Araórdinaria- Santità ; era dunque necet~ 
fario , che foflero ftraordinarie le prove . Alle pene per- 
ciò dello fpirito aggiunte anche quelle del corpo (i). Ne- 
gli ultimi giorni della tua vita , confidò al Dottor Patqua- 

le 

(a) Tob.iz. 13. (1) Sem.num.2^. 14. 
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le ..Petrùcci , Medico curante^ che per molti anni fino a 
quell’ora , aveva patita una doglia si acuta nei petto , che» 
come uri pungente,. chiodo, lo feriva con fuo intetìfo ina- 
(plicabile dolore ; e che non voile mai m'anifeftarla-, per 
non privarfi di patire qualche cofa per Dio, 

Fabbricandoli il Convento de’ Cappuccini di Crada- ! .\ 

ra, dava ancor’ Egli di mano al trafporto de’ materian . ' 

Accadde un giorno, che tirando a mano quattro Perfone 
su per un’erta , un carro carico di mattoni , non potendo- 
lo più reggere , diede a dietro , e ferrò ad un’Albero al 
noftro Santo'un braccio', il quale fi troncò' in tale ftrana 
maniera , che gli reftò attaccato co’ foli nervi alla fpalla : 

Fu efiremo lo fpafimo, ma fu altrettanfp il fuo-coraggio, 
la fua virtù; poiché con volto ridente , altro non dille , 
fe non che ; ,, Ah mi difpiace , che non potrò forfè mai ' , 

„ più ferviré alla mia Religione , c fare, la caritìi a’ miei ^ 

„ Frati,,. Quella intrepidezza di animo invitto Egli di- 
mollrò per tutto il corfo dglla dolorofa (ua cura , fenza mai 
udirli dalle fue labbra un lamento . • « 

Non fu però quella fola volta » in cui fi fegnalò la ' ' , 

fua Fortezza , e la fua rara pazienza . Era Egli nel Con- 
vento di Monte Santo , quando un giamo anfeto in una 
danza , nel pavimento della quale era una buca , in cui 
r Edace coafervavano i Religiofi quelle poche fiafi^^he di 
vino , eh’ era trovato alla cerca . -Era queda copa#a da 
alcuni legni incrociati: San Serafino vi pofe.fopra un pie_ 
de , e troncatoli a un tratft) uno di quei legni , ed interna, 
to ivi il piede , rimafo a contrailo J fe lo. slogò in si brut, ' 
ta maniera, che la parte d’ avanti andò di dietro, e quel-, 
la di dietro girò d’ avanti . Cadde allora per l’ intenfo do 
lore tramortito a terra , che neppure s’ avvidde d’ elfer . 
portato di pefo in Cella : Rinvenutofi non fi querelò , non 
fidolfejaazi nella tormentofa operazione di_ rimettere nel- 
la naturale fua pofitura il piede , intrepido fenza lamenti, 
paziente lenza querele , invocò più volte ilSamiiTimo No- 
me 
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me di Gesù,. per l'amore del quale defìderava di più pa* 
tire; e qaefto fu Tunko sfogo- in tanti, ertali fuoi acer- 
bi tormenti. O nobile sfogo ! fegno di cuor virile , di 
còpre forte, pronto a foftenere Tempre maggiori crucj , ^ 
dolori'. ^ • 

, Queda grande fcuolà di pazienza , e fortezza , in cui 
per tanti anni fu elercitato il Santo , lo refe cos^ bene ad- 
dottrinato , che per confortare i tribolati , e rincorare gli 
afflitti , avea una grazia (ingoiare ; e fapea valerli di moti- 
vi , di'fimilitudini , di efempj s^ efficaci , che ne reftava- 
no' molto confolate le perfone mede, ed afflitte (i), e’ ne 
partivano aliai edificate , e rinvigorite alla pazienza . Ma 
egli più degl’ altri era penetrato" da que’ motivi , e però 
bramava ' di fopportare , per amore del fuo Signore, con 
eroica tolleranza , (èmpre nuovi patimenti . Quedo era un 
invitare , con S.Ignazio il Martire , ogni Torta di pena , ed 
era un dire, impavido' con Elfo: Fuoco , fiamme , croci, 
fpezzamenti di oda , laceramenti di membra , dritolamenti 
di tutto il corpo, e tutti i tormenti del Diavolo , venga- 
no pure Topra di me ; Tolchè io ^unga a godere i dolci 
ampleffi del mio Gesù (a) . 

. * . ' • 

CAPITOLO DECIMO QUARTO 

' ' ' • 

Della fua auftera Temperanza . 

F in’ ora S. Serafino , be.nchè'molto , avrebbe fotfo po- 
co , -Te contentato fola fi fofle di mortificare il fen- 
fo con tanto- mal governo, che Tempre fece di fe medefi- 
mo, nel tollerare con intrepidezza d’animo invincibile i 
mali grandi , ardui , afpri-; e con andare incontro con u.- 
guale fortezza a-medefimi. Pafsò più oltre il fervorofiffi- 

rao 

,(r) Som.num, i$, §. 24. 27. num. 16. r. a. 7. 8. p. 

(a) Hier. de Scripc. Eccl. . . _ 
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mo Santo. Un prode Capitano /che vuole efpugnare una 
Piazza, munirà' di forti mura, non il contenta di tormen- 
tarla al di fuori ; ma per obbligarla più facilmente alla 
refa , indirizza tutti i fuoi sforzi a- tormentarla col fuoco 
delle fue artiglierie al di dentro . Cosi il,tio(lro Santo: la 
Principal fua premura fu d’ efpugnare il fuo cuore , e nel 
tempo (le(To , che batteva il fuo Corpo ,^debellare - il fuo 
Animo, con rendere foggetto l’appetitp fenfitivo alla ra- 
gione , e la ragione 'a-Dio , in cui conGde eflenzialmente 
la Virtù della Temperanza , praticata in ogni fua azione*, 
da S. Serafìno, e perfettamente, fino all’eroico, po£feduta 
da Lui. 

Provava anch’egli i movimenti della fua concupifcen- 
za , che , con guerra interina , combatteva contro lo fpirito, 
ed eccitava contro Lui grandi tumulti; ma lo fpirito con- 
fortato dalla Divina Grazia, fi sforzò fempre di tenerlo log- 
getto alle (uè fante leggi (a ) . £' impolGbile il riferire le 
lue induUrie per ifpogliarfi di tutto ciò , che rimanevagli 
dell’Uomo vecchione riveftirfi in tutto , e per tutto deli’ 
Uomo nuovo, fatto conforma TUomo di Crì(lo,e del fuo 
Vangelo (^») . 

Non fi deve ripetere qui il martirio continovo", che 
fino da Fanciullo apprefiò al fuo corpo con orribili pena- 
litlt , a fine di frenare i fenfi efierni , che di loro natura 
fono liberi , e fciolti ; e che tirando la volontà ad un cer- 
to piacere loro proprio , 1 ’ alienano da. Dio . Quello fu il 
fine primario del nollro Santo in tanti llrazj dati al fuo 
corpo : togliere da fenfi éflerni* 1’ inclinazione viziofa , e 
impedire, che non fi formafle itf.fe medefimo quell’abi- 
to , che piega la volontk a prender quel piacére , che da' 
fenfi compiaciuti rifulta; altrimenti farebbe fiato un badar 
folo alla cortecia, e non al midollo; un dar colpi al ven- 
to , e non al nemico ; un battere con Balzammo il Giu- 

men- 

(a) Ad Galat. 5. 17. (b) Ad Col. 3. S- 
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mento, fenza poterlo indurre a profeguiré il cammino^ 

. Tanto appunto fece S. Serafino , per giungere alla' più eroi- 
ca fantith «- Abbattè il fénlo del gu(to(i), e le inclinazio- 
ni vìzrofe a* cibi delicati, eif agli allettativi fapori coll’ er- 
be amare, colla’ cenere , e con putride verminofe vivan- 
de: il che fervi va anche', a tormentare l’odorato, lempre > 
anche gli proclive a quel diletto , che dalle fraganze a 
Lui rifalla . Le cqntinove quarefime , i non interrotti di- 
giuni , raffrenarongli il prurito della gola ; Sopprefia da Lui 
fu continovamente la propenfione agli oggetti , non che 
pericolofi ( 2 ) , ma folo indifferentemente curiofi , con te- 
nere gli occhi fiflamente alla terra ; moftrando Tempre un’ 
aria modella^ un portamento ‘edificante , e devoto. Raf- 
frenò fem’prc' l’ udito , e-negogli quella dilettazione,' che 
prova in. afcoltare l’altrui- dance, fol dilettandoli in afcol- 
tare difcorfi fpirituali, e di Dio; aborrendo i mormorato- 
ri , gli fparlatori , che a’ difcorfi di ^ Mondo , • e di vanitH 
Tono folamente intenti. Ma per tenere a dovere il fenti- 
mento del tatto, il quale un poco di agevolezza , con cui 
fi tratti , bada a farlo furiofo , ed è fufhciente di gettare 
a- terra quanto fi è acquidato in molti anni di vita fpiri- 
tuaie , come mai lo trattò ? Quei patimenti , che gli ap- 
predò , quel fangue che fparfe , que’ fudori , che gli fpre- 
mè colle fatiche j quelle piaghe , che -gl’ impreffe , quel 
martirio continovo in fomma , che fperimentare gli fece, 
fono tedimon) dell’ odio che aveva ai diletti , ai piaceri ; 
efpugnando quella prava inclinazione , che , fino dall’ ado- 
lefcenza , la natura imprinre nel cuore umano (a). 

Della fua temperanza , e moderazione codante dell’ 
irafcibile, abbiamo già di, fopra veduto quanto può. edere 
badevole . Recava una grandidìma- ammirazione- a quei ^ 
che più attentamente olfervavanoà filoi diportamenti, co- 

< • ma . 

(i) Som. num. 24. (2J Som. num. % 6 . 

(d) Cdit. S. 21. — . • > ■ ; 
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me mai ib tante, e cos*! vive", e cOs\ frequenti-' occafioni 
d’ inquictarfì , fi mantenelfe Tempre in quella fua impertur- 
babile uguaglianza, onde non fi fcorgevano in Lui nè pu-i 
re J primi movimenti di collera , e di rifentimento . Ma Id< 
dio folo fapeva i facrifìzj , che gli faceva *quelìo fuo Set'- 
vo, nel reprimere con una vigilanza cosi generofa , ancora 
ì- primi moti di tal pafTione : ed una volta tra l’ altre fi 
compiacque di aggiungergli fenfibilniente lena, e coraggio; 
e fu quando , firetto con maggior forza dalla ribellante paf- 
fione dì collera , temeva di dover cedere alla naturale fiac- 
chezza . Ecco il fatto' prodigiofo . Uno de’ Tuoi Guardiani, 
per far pruova del fuo fpirito,. non paffava giorno (t)-,. 
anzi fi può dire momento, che gon inveilfe contro di Lui 
io pubblico, ed in privato, con acre riprenfioni , con pun- 
genti parole, e '/prezzanti ; biafimando ogni fua azione, 
criticando ogni «fuo fatto, non folo in quelle cofe , in cui 
poteva eifere qualche apparenza di naturale .difetto; ma. 
in quelle ancora , eh’ erano per fe fteffe lodevoli , punen- 
dolo di più con penitenze , ed umiliazioni pubbliche.. Fin 
qu^ gli alfalti erano folo efieriori , ed in paragone degl’in- 
terni , poco, -o nulla potevano far breccia nell’invitto cuore 
del noflro Santo . Arduo bensì fu il conflitto interno del- 
ia palTione ,’ che l’ affali con varie- arme, per efpugnarlo . 
O quali moti interni andavagli' accendendo la bile , quali 
penfieri davano impulfi all’ira , alla vendeua , e a qual- 
che rifoluzione precipitofal Mettevagli la paffione in ve- 
duta, che i mali, tratiametiti erano effetti dell’odio, dei 
controgenio , e non del vero zelo , eh’ era ben giufto , 
che fe ne rifentiffe-; che era dovere, che faceffe ricorfo a' 
Superiori , acciò faceffero conofeere al Guardiano l’ ingiufii- 
zia ; e eh’ era meglio,^ che fe ne fuggiife ‘aTeppéllirfi in 
una grotta , per goder quivi quella pace , che non poteva 
goder tra’ Cappuccini . Ma acciocché foCfe più, oflinata , e 

M più 

(a) Som. ttum. aj. a. 4. • < 
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più atroce la guerra ^ permire Iddio, che fi trovalTe allora 
il martirizzato Santo in una penofa aridit'a , e - in un tota- 
le dolorofo abbandonamenco . Voleva riparare i colpi, del- 
la palTione ribellante , e a lui fembrava di non potere ; 
voleva refpignefe la nemica alTalitrice , e fi trovava man- 
cante-, di forze : voleva trionfarne, e tehieva d'avere qual- 
che volta ceduto: volgeva il cuore a Dio per chiedergli 
ajutp , e, come agli Apoftoli in atto di pericolare tra fu- 
riofa tempera , fembrava a Lui , che dormilfe {a) . E fìc- 
come nel tempo (lelTo era aflalito dal timore di non elTere 
fiato nel combattimento fedele a Dio; cosi- per Lui era 
.una pena si atroce, che per un’anno continovo , ( come 
fu accennato di fopra ),^ di giorno, e di notte lo fece 
martire. A tutto ciò concorfe Iddio con 'modo fpeciale., 
acciò S. Serafino provalTe un doppio Purgatorio, come piò 
volte s’efpreflTe, fc non vogliamo dire un dolorofo Infer- 
nn . Finalmente dopo tanti atti eroici da Lui efercitati , 
mofirogli Iddio , che non dormiva al foccorfo , come diffe 
Eufebio Gallicano {b) , ma fiava oiTervando dove piegafle 
la pugna, e l’eroica fiducia, del' fuo fervo. In fatti, quan- 
do era un gìorao più,^ combattuto dalla pafiione , e piò 
opprefTo da’ fuoi timori , e dalle fue interne angufiie , fe 
n’andò in Chiefa,a fupplicar con lacrime, e con’ fofpiri il 
Signore di dargli forza, e lena per fortire con vittoria da 
s^ fiera battaglia: quando udì una voce ufcita dal Sacro 
Tabernacolo, che. fi efpreffe cosV. ,, Se vuoi fervire a Dio, 
„ bifogna che ti mortifichi nelle cofe avverfe (i) ,, . Al 
fuono delle Trombe Levitiche , caddero ad un tratto l’ al- 
tere mura di Gerico (r) ; e al fuono delia Divina voce , 
immantinente vide S. Serafino profirata la nemica pafiio- 
ne , abbattuto il Aio orgoglio, calmato il Aio interno, in- 

<■ ' co- - 

(a) Matt. 8. 15. • (B) Non dormit quidem, fed ccrtatnìnis fi- 

mul finem , & bellantium (idem expeflat. Ser, in Dom. $. Epiph. 
(i) Xam. num, 38. 14. (c) Jofu. ò. IO. 
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coraggito il cuore , e trionfante in modo , che dà li in 
poi mai più gli riufcirono amari i difprezzi , nè fpiace vo- 
li i difprezzatori , per i quali fece la Tanta rifoluzione di 
recitar Tempre una Corona. ETegui il Tanto propofito nel- 
le occafioni , provando un’ edrema conTolazione , un’ incom- 
parabile contento , eh’ è il frutto della Virtù ; e nel tem; 
po (lelTo T eroico « il che fervi , come confeTsò Egli me- 
defimo al P. Angelo da Civitanova. fuo Guardiano , di-, 
mezzo opportuno per acquidare la Santità. ' 

Da quedo illudre fatto , e non men prodigiofo , 11 
può agevolmente comprendere il Tuo coraggio, in intimare 
la guerra a tytte le altre Tue ribellanti padìoni ; Gccome 
le vittorie riportate da Lui Topra di effe; e la diTeTa , che 
Tempre fece, collo feudo della temperanza . Se Ti volelfero 
produrre i fatti tutti de’ continovati trionfi Topra le abbat- 
tute palGoni , lì TorpalTerebbero i lim.iti della preTente Sto- 
ria . Badi il dire, che 'fino, dall’ ufo della ragione S. Se- 
rafino, come generofo Soldato, dette Tempre full’ arme,- 
per abbattere , con gran fervore di Tpirito,le malvagge in- 
clinazioni del Tuo TenTo ribelle ^ per affliggerle , per frenar- 
le, per ifminuirle; e quanto fu a Lui poffibile , dar loro 
morte ; c far quindi iti fe deflb vivere , colla Virtù della 
Temperanza in bell’armonia tutto il bel coro delle più 
eroiche Virtù ; il che è appunto ciò , che nelle Anime ten- 
denti alla Santità , voleva il P. Santo.Agodino («) . 


(a) Hoc eft.opus veftrum in hac vita, afliones carnis fpirim. 
mortificare , quotidie affliure , minuerc , franare , interimere . Ser. 
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p2.RISTR.ETTO DELLA VITA 
CAPITOLO DECIMO QUINTO 

De Doni dello Spirito Santo infufi da Dio . 

: / in San Serafino. 

E Sfendo flato S. Serafino pienamente liberale con Dio 
nella donazione fattagli di tutto fé , come fi è ve- 
duto nel decorfo di quella Storia , non è maraviglia , che 
Iddio fbfTe liberale con Lui > dandoli tutto a Lui colia 
pienezza de’ Doni fuoi; perchè è quel Mare immenfo,ed 
inefauflo , che ridona ciò , che riceve . Se ogni giallo , coll’ 
infulìone della Grazia , riceve dallo Spirito Santo l'afHuea- 
za de’ Doni fuoi abituali ; certamente quella grand’ Ani- 
ma , che coir eferciziq di tutte Feroiche Virtù , era giun- 
ta alla Sanritk più eminente , fu rimirata con parzialità 
d’ amore da Dio , traboccando fopra di Lei quelli Doni 
luminofì , e Divini , non folo in quanto all’ abito , ma an- 
cora in quanto all’atto. 

Arricchito.il fuo intelletto del fublime Dono della 
Sapienza ) 'veline ad elTere invellito di quella purilTima lu- 
ce , che induce una si gran certezza delle Divine Veri- 
tk^i);che fe mancalTero tutte le tellimonianze di nollra Fe- 
de, non lafciarebbe il nollro Intelletto, illullrato da quello 
Dono, di crederle. Quindi è, che S. Serafino roollrò ad 
evidenza quell’ immutabile fermezza nelle Verith della Cat- 
tolica Fede, che abbiamo ammirata, trattandofi di quella 
Virtù ; e eh’ è contellata ne’ Procelfi da molti telliraonj 
privi d’ ogni eccezzione . Di qui provennero in Lui quelle 
fublimi contemplazioni ( 2 ) , in cui trattenevalì per dieci , 
e dodici ore continove , traendo a fe 1’ Anima , ed anche 
il corpo, più volte veduto elevato, e pendalo in aria : an- 
zi quella continova allrazione di mente , per cui in mez- 
zo anche .alle faccende manuali , fi occupava , s’immergeva 

' . 

(i) Somm.nam.jo.^. 1. 2.d. 7. 8 .p. io, (z) Somm. num. 31. 
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in Dio, non contemplato folamente , ma gufiato ma fa- 
poreggiato : in cui principalmente confifle , come dilTe-S. 
Bonaventura (a ) , il Dono della Sapienza , per cui ' foave- 
mente lique&cevafi T Anima Tua . Per quello ebbe Tempre 
S. Serafino un’ eroico aborrimento a tutti i diletti terreni, 
un difprezzo eroico di fé roedefimo, ed una grande ftima 
delle Divine grandezze. Ah, quando fi conofce Iddio , .e ' 
s’'a(Iàpora, fì conofce anche, e fi aborrifce il frale -di que> 
He cofe terrene, infime e baife. 

‘ Quella fublime cognizione di Dio , e delle Divine • 
fue Perfezioni, che col Dono della Sapienza continova' 
mente faporeggiava , era si viva, si penetrante , si profon* 
da, che aggiuntovi- il' Dono dell’Intelletto, capiva S. Se- 
rafino, con iHupenda ammirazione, gli arcani, più allrufi di 
nollra Fede ( e in ciò fi dillingue il dono dell’ Intelletto 
dal Dono di Sapienza {b) e-.né difcorreva si altamente, 
che gli uditori rimanevano attoniti ; nè potevano capire , 
come un Uomo femplice ed idiota potelfe parlare di Dio 
con tanta profonditi (i), e chiarezza Serva il prefente 
£itto per i molti , che fi leggono ne’ Procefiì . Silea Ferri 
nobile Afcolana , difcorrendo con S. Serafino , entrò quelli 
a ragionare del -Mifiero ineffabile della Santiffima Triniti; 
e tanto Egli fi innoltrò nel difcorfo , che fminuzzando a par-, 
te a parte tutti i pregi più augufii di un tal Mifiero, co’termi- 
ni più precifi , e chiari , le fpiegò l’uniti dell’ Effenza conia 
Triniti deiripofiafi ; gli Attributi comuni colle Relazio- 
ni difiinte : come il Padre fia principio fenza principio,* 

' il 

(a) A6Ius fapientia: efi contetnplari Deum non quocumquc mo- 
do, fed cum dcIcRacione, & cum quadam experimencali luavitate 
in affeélù. Itin. ,£tern. par. 3. difi. 31. 

(b) Hoc lumen rupernaturale fuperadditum intellcflui .... vo- 
caiur Donum Intelle£Ius, quod denotar quamdam excellcntiam co. 
girationis penetrantis, ufque ad intimas rerum incelligendaruoi ef> 
lencias, & veriiatés. S. Bona^. de Dono Inceli, cap. 

(i) d'«m. num. JO. 3.4. 5. 
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il Figliuolo da Lui generato con generazione eterna ; e Io 
Spirito Santa da ambedue proceda . Ma perchè la Dama 
non giungeva a comprendere ciò > che con tanta chiarezza 
fpiegavale ,s’ efpreffe feco con quella fimilitudine -Signora, 
„ vedete quella lampada? ( davano ambedue in Chiefa ) 
„ Ella è loia, ed ha un folo lume; nondimeno ha quella 
„ la luce , il- raggio , e l’ardore, che nel folo lume fi con- 
„ tengono . Dalla luce procede il raggio , e da -ambedue 
„ l’ardor fi produce . Così dal Padre, che è luce eterna li pro- 
„ duce il Figliuolo , eh’ è un raggio eguale in tutto, e 
„ per' tutto alta luce, che lo genera; e dal Padre, < e 
,, dal Verbo fi fpira lo Spirito Santo , eh’ è l’-Eterno ar- 
„ dorè „ . La medefima Signora 1’ udì parafrafare (i) lo 
Stabat Mnter con concetti sì teneri , che ben dimollrava , 
che penetrava quel profondo golfo di amarezza, in -cui re* 
(lò'&mmerla l’Ànima della Madre, e del Figlio penden* 
te; Quelli da tre chiodi; appoggiata Quella alla tormen- 
to4 fua Croce . In fomma quella luce fublimiffima , che 
gli rifehiarava l’Intelletto, dava-a Lui un’intima -intelli- 
genza de’ reconditi Miller) delle Sagre Scritture ; de’ fenti- 
menti de Santi Padri , delle Tefi piò difficili dei Teologi; 
di tal maniera , che ricorrevano a Lui , per la fpiegazione 
de paffi piò allrufi,i Teologi piò accreditati : come d’ordi- 
nario faceva un Padre Domenicano , Teologo del Cardinal 
Bernerio Vefeovo d’Afcoli, ond’è, che ne partiva ammi- 
rato, ripetendo fra fct „ linde buie Sapìentia bxc „? Toc- 
cando per altro con mano, eh’ era una dottrina tutta ce- 
lede, comunicatagli da quel fuperno Dono , di cui fu ar- 
ricchito dallo Spirito Santo. ’ • 

Ma non folo con quelli due eccelli Doni , fu Iddio li- 
berale con S. Serafino; ma anche col Dono della Scienza, 
che fi dillingue dalla Scienza, che chiamali infufa, e che 

• ^ - fi nu- 
li) Som. num, 30. $. 2. , ' 
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fì numera fra le grazie gratisdate,, che fi communicano da 
Dio y in benefìzio del Proflìmo . Quella Scienza adunque, 
confìderata come Dono dello Spirito Santo, fu eccellente- 
mente infulà in quell’ Anima grande, la quale, con un ta- 
le fuperno lume , potè , fenza- fallire , fornrar retto giudizio^ di 
ciò , che doveva credere , ed operare : confiRendo appunto 
in quello lo fpecifìco carattere di un tale eccelfo Dono , 
come dilfe il prefato S. Bonaventura (a) . Formò dunque 
un retto , e fermo giudizio di ciò , che dovea credere di ^ 

Dio , delle cole eterne , e delle cofe- terrene ; regolando le 
proprie azioni a feconda di tal ferma credenza . Quindi è, 
che non potè fare a meno di avere a vile le cofe tutte 
di quella terra; di tenere in gran conto l’ eterne , e di 
procedere con eroica rettitudine , e uguale bonth . Vi 
vuol poco a perfuaderfi, elfere in S. Serafino nel fuo più 
bel chiarore quello fuperno lume, e Divino . 'Balla andar 
ravvifando di parte in parte il ritratto efprelTo in quelle 
carte di quello Eroe di Santità ; e rollo s’ accorgerà , che 
quello lume era in S. Serafino nel più brillante modo, che 
fi,polfa penfare. L’odio intenfo ai peccato, anzi all’ om- 
bra fol del peccato: la fuà innocenza mantenuta fempre, 
fenza olfufcar mai con avvertenza il fuo natio candore : 
r aborrimento a tutti i diletti del Mondo : la piremura di 
crefeer fempre in perfezione^ il continovo efercizio di tut- 
te le Virtù in grado eroico : tuttociò mollra ad evidenza 
il -retto giudizio , che con quello Divino lume faceva , e 
delie vanità di quella mifera vita , e delle fublimi verità 
della vita eterna^ Ma che llupirfi di 'ciò? Se la Scienza, 
di cui era ripien9 , mediante quello Dono dello Spirito 
Santo , era , fi può dire , fperimentale , attefe le illuflrazioni, 
e vilìoni , di cui fu favorito^da Dio . Più volte nella fua 
alta contemplazione fu illullrato di cognizioni chiarilTime, 

c fin- 

fa) Donum Sc-ientiae eli habitus infufus,in quo homo habet cer- 
tum judicium circa credenda, & agenda. De Don. Scientiz cap. i. 
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e fingolarl circa la Gloria del Paradifo,e le pene dellTn* 
'ferno . Piìi volte gli comparvero Anime già trapaiTate all’ 
altra vita; e più. volte fu degno di vagheggiare le bellez* 
ze di Perfonaggf Celefti,ed in fpecie della Santiflima Ver- 
gine Madre di Dio (i)-. Lo confefsò più volte, fenza ac- 
corgerfene , ne’ fuoi fervorofi trafporti : „ Oh , fe tutti ve- 
deiVcro ( gii sfuggi di bocca un giorno , parlando con Fran- 
cefca Ferri Dama Afcolana , della Gloria del Paradifo , e 
delle pene dell’ Inferno.) ,, oh , fe tutti- vedeflero , che 
,, colà è Inferno, che cofa è Paradifo, come diveriàmen- 
,, te viverebberol Oh, quante Anime neH’.Inferno brucia- 
), no in quel terribile fuoco! Quanti, che fi ridevano del- 
„ le Prediche, e correzioni, mettevano in burla le' cole 
„ fpirituali, ora piangono, con -infinito tormento , -e 'fenza 
„ rimedio, la loro cecità,,! Vide l’Anima del Padre Do- 
nato da Montegranaro Cappuccino circondata di *Gloria ; e 
molte altre, che fi leggono nc’ Proceffi ; e vide anche 1’ 
Anima di una mifera Peccatrice condannata all’ Inferno , 
é palesò alla fua Figlia la cagione della fua dannazione , 
foggiungendole : „ Oh pazzia de’Peccatori ! i quali per non 
„ foffrire un momento di penitenza , eleggono un male 
„ eterno ,, Da tutto ciò fece conofcere , eh’ eflendo E- 
gli del Dono della Scienza mirabilmente arricchito , diref- 
fe le fue opere a norma di quelle verità Divine , che nel- 
le fue contemplazioni , conobbe con ifpeciale illufirazione 
doverfi credere; e a feconda delle medefime doverli ope- 
rare , non deviando dal fendere fiorito* della più eminente 
Santità. 

Vi 'giunfe felicemente coll’ efercizio di tutte le altre 
Virtù , perchè lo Spirito Santo direttore di ogni noftra 
fnnta azione, arricchì il noflro Santo del Dono del Con- 
figlio ; che Gonfifie , come lafciò fcritto S. Bonaventura , 
in una fuperna illufirazione , che ci fa conofccre ne’ cali 

par- 

(l) Som. «wfn.' 33. 24. 
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particolari ciò, che dobbiamo fare,ò ommettere,per confe»'' 
guire la fatote eterna con perfezione (a). Non idette per 
tanto ambiguo nell’ elezione dello dato; ma appena addi- , f 

fatagli, colla lettura d’un Libro fpirituale , la Volontà di ' 

Dio, non fi trattenne un momento a dare un calcio al 
Móndo,- e ad ‘ abbandonar tutto, con fard Religiofo . Nè 
pure ebbe alcun dubbiò fopra la Religione •, che doveva 
Egli fcegliere ; ma colla voce di q.uella buona Donzella 
che gli; additò la Religione Cappuccina "allora nafeente , lo , . 

Spirito Santo lo illudrò col fuo eccelfo lume; non richie- ’ ’ • • 

dendo canfigliò umano, s'appigliò immantinenti a quella, 
fenza certarc altro fienro afilo a. se medefimo . Nè nel. '■ j - 'y 
fare qued’ arduo paflb , fenza umano'configlio , mancò alla 
Virtù della Prudenza; pèrche. ficcome quella, '( come Vir- 
tù Cardinale ') ci regola fecondo fi dettame della Ragione; 
cosi lo Spirito Santo' per mezzo del Dono del Con ligi io, 
regolò S. Serafino nell’ elezione dello dato, -e nella fcelta . .. 

della- Religione , con lume Divino di più alta sfera. Noq - 
s’ edinfe in Lui, nel progredb degl’ anni fuoi,quedo. fuper-v 
no lume; perchè oltre l’-cleggere una vita rigorofa, e pe- ' 
intente , venne a fcegliere 1’ ottima parte , come la Mad- 
dalena: mi ancora perchè' in tutto il tempo della fua 
fanta'Vira non idetté mai in dubbio , fe doveva conten- : ' 

tarfi di una certa ro'ediocrità di vita, atta -folo perfalvarfi, 
ina'aitefe Tempre' alla maggior,' perfezione. Quindi è , che 
lì dùdiò fempre di'foggettare il fenfo alla volontà, la volontà " 
alla Ragione ,e la Ragione a Dio . Cosi venne a godere quel- 
la pace ,.ch’ è cudoditrice di Dio ; e non. avendo mai 
sbagliato Jn ogni fua azion.e ^nella elezione del più perfet-' 
to , e delfottimo , venne altresì ad edere ripièno di quel 
. ' N , gau- 

(a) Doilum confiliì eli habitus a Deo infufus, ex quo fecundum 
confilium Spiritus Sap£li movcrour ad operationes bonas , quarum 
non eft determinata via , ^ualiter fic'agcndum; eo quod non, uni- * - ; 

formitcr femper facieoda: funi . De Don. C«af. cap. !.. , . , 

■ . ■ ■ * t 

e 
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gaudio, che infonde nell’ Anima lo Spirito Santo , median-^ 
te quello Dono, di cui fupernamente fu S. Serafino arric* 
' chilo . ' . ' . ' . - , ’ 

- Quello eccelfo Dono fece Arada' a S. Serafino per ot- 
tenere dà Dio l’infufione degli altri tre Doni , Fortezza (i), 
rieck, e Timor di Dio: quali Doni corroborando la noAra 
volont'a , la muovono, la eccitano a’ fanti affetti (a). Ve- 
demmo, trattando della' (uà eroica Fortezza, ( come Vir- 
tù Cardinale ) le ardue imprefe, a cui Egli fi accinfe;le 
ardue -difficoltà, che {uperò;'gli ardui impegni, che.'gene- 
rofamente foAenne. A quelli atti, co’quali acquiAò l’abi- 
to della Fortezza, vi aggiunfe Lo Spirito Santo il fuo Do- 
no , per cui San Serafino fi- Tenti talmente invigorito nel- 
lo fpiritOj che non folo fopporto* intrepido le avverfitk , 
. le infermità^ le 'umiliazioni, le battiture ancora; ma -di 
più gli fomminiArò quel fanto ardere , con- cui andò in- 
contro ad ogni fotta di pene: le bramò ^ le cercò , vi go- 
dè , vi efultò ; come appunto giubbilano , ed- efultano i 
vincitori-, quando fi dividono le fpoglie de’ loro abbattuti 
' nemici {ò). Tutto feppè fare , San Serafino pef Dio , -c 
tutto potè fare, perchè’ lo Spirito Santo corredato l’aveva 
del'fublime Dono della Fortezza. Lq fece ih fatti in pro- 
teAazióne di quella fovràna'eccellenza,. che in Dio rifiede 
come Creatore, e Dominatore dell’ Univarfo : e^ fin quì 
prefiò a Dio, colla Virtù della Religione, il culto dovuto- 
gli , come fi vide , trattandofi di queAa fua eroica Virtù . 

Ma' avendo lo Spirito Santo traboccato full’ Anima 
fua -quel dolce f quei foave , eh* è effertó'del Dono della 
Pietà , fu allettato a fervire,-ed amare 'Iddio come fiio 
amabiliffimo Padre; e ad amare ; e foccorrere - i Proflimi , 
, • - co- 

(t) Sem.Hum.il. ' ~ ^ 

(a) Donum Fortitudinis cA habitus eKÌAens in voluntate, in quan- 
tum negotiatur circa ardua .. D. Bonav. de Dono Fort. cap. i. '' 

. (b) If. p. 3. ' ■ . ' - 


O 
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come- Immagini del noftro Celefte _Padr« (/7).Coficchè per 
rifpetto a Dio fi diportò Tempre 'come ‘ubbidiente Figliuo- 
lo, e per. rapporto. a’ Proffi mi come «mante Fratello. Xe 
lunghe orazioni, Ieratiche contemplazioni,- in cui più o- 
Te del giorno felicemente fi tratteneva , fpargevano nel fiio 
fervido cuore quella foave unzione , cl^ ìnnebriava l’Anima 
fua,*^ onde .collo Ilare genufleflb in tutti que’ lunghi fpazj 
di terrtpo fu la nuda terra, fenza appoggio in atto di 
umilKTimo oifequio , preflava al fuo buon Padre Celefle 
quel culto, che gli doveva un Figliuolo , che con E(To 
familiarmente,- è di continovo converfava. Quello fu quel 
dono, .che gli fomminiflrò quell’ inclinazione amorofa ver- 
fo de’Profftmi, che come imagini del fuq buon Padre Id- 
dio rifpettava-, ed amava : e porgeva là* mano al loro foc-^ 
corfo con tanta alTettuofa tenera compaiTione^ ebefembra.- ' 
va , che fvifeerar fi voleffe * Quella è quella vera affezio- 
ne fpirituale, che porta il cuore ad amare il Prolfimo con 
vifeere di vero Fratello; che porta in fo fcolpita l’Imma- 
gine di Dio; che , voleva foUévata dalle milèrie , compati- 
ta, e follenura nelle, cadute , ed illradata. co’ eonfigli' , col 
buon efempio all’ eterna- vita ; e ficilitata a riunirfi col 
fuo perfetto Divino Originale nel Paradifo.' ' 

Quello è ciò, come s’ è vedutp nella narrativa delle' 
fue eroiche- gella, che‘,^ fece Tempre San Serafino. Egli a- 
mò fempte Dio , ma dal fervènte fuo amore non difuhì 
quel Timor -filiale , - eh’ è Dono dello Spirito Santo ; e 
che confifte in un’ affetto* riverenziale , per cui temiamo 
d’offendere Dio, e di fepararci da Lui -(^). Nell’ aumen- 
- . ■ ' ' N a ■ . '.tar- ' - 

(a) jPonum Pìetitis' eli dulcis wdiBs, a fole infimi* Pictatis mea- 
tibus infpiraius , quo mens in fé ipfa , & ad Deum , ut Pacrem 
colendum furfutn habilitatur, & inferius ad proximum fubvenien- 
dum pie ÌDclÌRatur. D. Bonav. de Don. Pict> cap.* i. 

(b) Hoc facit timor filialis,.& callus , in quancum per ip’fum 
Deum reveremur,'& refugimus nos ipfi fubduccre . 4 . . . <2.uant« 

ma- 
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tarfi in.' Lui il Tanto Divino Amore , aumentavafi il fan* 
to Timore; perchè non ignorava’, che nella prefente vira 
non v’ è llato di tanca perfezione, in cui non (i- debba te- 
mere il cadigo , nè fperare la ricompenfa . Quindi è , che 
'•tirato dalla- Bontà amabile di Dio, e arricchito di quello 
Filiale Santo timore, amava, e temeva ,(i), Temeva di 
non dilguliare Iddio, e di farne, per colpa propria , la fe- 
ral perdita . Oh Dio ! Chi aveife potuto penetrare colli 
fguardi in quel gran cuore, e vedere le gelofie amorofe , 
con cui guarda vafi .di non offendere quel Sommo' Bene , 
che tanto amava , e quei facci ribrezzi di poterlo perdere 
in eterno.' Per quello fi fentiva .eccitato a far opere, di 
gran perfezione , e coronare la propria cullodita innocenza 
co’ fiori delle più belle Virtù. 

Ecco come fu rimirata -con di (linzione dal Cielo quell’ 
Anima grande, .-che non è da metterfi in dubbio elTere 
Hata arricchita de’ fette Superni' Doni dello 'Spirito Confo- 
latore; poiché" da quelli Doni^ fi vide in Lei ridondare i 
bei frutti , che , numerò a! Calati S. Paolo (a), i quali 
/ono .' Dolcezza di carità, gaudio,' pace, pazienza beni- 
gnità, longanimità, manfuetudine,. vivezza di Fede , mo- 
dcHia , continenza, e cafliià'T ^ 

CA PI TOLt)- DECI MOSES TO., . 

~ Delle Grazj^ graùjàate communicàte da Dio 
. , ■ ,4 San Serafino. . • 

C orredato San Serafino di tutte le Virtù in grado e- 
roico, perchè da Lui corrifpollo all’ abbondanza di 
quella Grazia, di cui con modo Cpecialilfimo fu favorito 

’ ' ' ■ da 

msgis aljquts diligit aliquem', tanto- magis timet eutp offeiiderc , 

& ab eo ieparari . D. Thom.a. z. quacll. ip.arr. 5. . 

.'(1) Som. Hum. 38. ip. (a) A-d Galat. s.zz. 

• ( * 
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da Dio; npn è da ftupirfi , fe ornato anche foflè' di quel-' . ‘ 

le Grazie, che fe non fantificano l’Anima 'propria, fono 
conferite da .Dio per fantificarc 1 ’ Anime altrui (a) , e fe 
fono accompagnate colle Virtù, fono evidentemente di a- •- ^ 

dornaraento alla Santit'a , e di licura tefiimonianza . Non 
.è da metterfi in dubbio, che San Serafino non folle orna- •’ 
to da pio di quelle Grazie Gratifdate y che numera San ■ ' ' 

.Paolo , a’ Corinti {b) per rendere al Mondo non folo nota ‘ , 

la Tua Santità, ma anche più maeftofa , e brillante. Eb- ' 

be la Grazia della Fede (i) , cioè'-unfa fovraéminente ‘ 

.certezza delle verità che' appartengono alla nollra Fede; . . ■ 

non a fine di. crederle ( e in ciò -con fi fle la differenza del- 
la Fede', .Virtù T«ologicà ); ma a fine di palefarle. agli • ' 

altri, c di • renderneli bene ammaefirati . Si prevalfe il ' 

nollro Sanno di quella Grazia in que’ tanti difcorfi fanti, ' ■ 
con cui riduffe tanti peccatori a penitenza (i) , a ritirar- 
il dal Mondo ; a chiuderfi ne’ Monaflerj più oflervanti , e • 
più. rigidi; e a confermarli nella via intraprefa della (ala- ~ , 

te^.o nel fentiere Borito della perfezione. • ’ » * ^ 

• . Ebbe la Grazia della Sapienza ^ che fi diflmgue dal - 

Dono dello Spirito Santo; e che confifle in una cognizip- • 

'ne profonda delle. cofe Divine a fine di poterle commùni- 
Care ad altri (cj. Per quefto ,-eome s’è veduto , il nofiro ' 

Salito '’difcorreva 'fi'ancamente dell’ Éflenza Divina ,. delle 
fue perfezioni ed- attributi : de’ Mifterj della Santiflima ' 

Trinità ; dell’ Incarnazione Divina ; della predellinazióne ', ' - 

e d’ogni altra cofa fovraumana,' e celefte; e ciò con aiii- 
mirazione de’ più' fapienri Teologi , è .'fpecjalmente di queU 

lo.- ‘ 

* ■ * ■ • •* . t 

(a) Nec' faciunr hominem San£funv,nec ofiendunt; alioquin Ba- 
laam Sapftus eflet,.j8c cjus Afina & Pharao. D. Bonav. Proc. - 
RcH.cap.id., (b) i.Ccr.ii.8.' (l.) S«nijium,ó.^ (z) Som. num. 13. " ' . 

- (c) Oporwt , quod Doftor refte fe habeat circa principales con- _ • ' 

cluGones Scienti^ : & -Ile ponitur.^Serm6 Sapientix , qux eli cogni- 
rio divinorum. D.Thom. i. a. quxfl. i Z|.art.,4. . , • .- 
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^ *w 

Audio, incoito in' ogni fcienza; nondimeno intendeva' l’i- 
dioma Latino con^ tal perfezione , che incontratoli un giort 
. no nel Convento d’Afcoli in due Secolari , che leggendo 
un libro latino impontarono in non fo qual parola. dif> 
Acile, che, benché dotti, e in credito apprelTo la Cittlì, 
non le feppero dare il vero fignihcato : S. Serafino , eh’ 
era prefente, glie la fpiegò con &cilitk , e uguale franchez- 
za. Similmente, confultato da'* un Sacerdote Secolare fopra 
il Agnificato de’ due Inni : „ Cslejìis Urbs Jerufalem ; & 
Antta ,. l’uno j che fi canta nella Dedicazione della 

Ckiefa, 1 ' altro nella Fella di S. Gio: BattiAa (i), glieli 
fpiegò in tre , o quattro modi con tal proprietà , efprelTip- 
ni, e documenti morali ,■ che- più non fi farebbe' potuto 
fperare da un dotto Grammatico ,'o da erudito Teologo. 

Ma in grado eminente fu favorito dà Dio della Gra- 
zia della Profiszia , e <li quella della Diferezione degli fpi- 
riti . La prima confiAe nella manifefiazione di cofe future 
contingenti , o di altre verità occulte'; è queAa nella ma- 
nifeftazione de’ fegreti del cuore (/;) : fe'dell’ una, e dell’' 
altra voleflimo narrare tutti' infatti, s’eccederebbe il pre- 
fente’ Rillretto; perchè fono tali, e tanti, che fe n’ em- 
pirebbe un groÀo Volume . Bafil il dire .eh’ era Egli. 
chiamattT il Profèta de’ fuoi tempi ; e fi notavano tuHe 
le (uè parole come infàllibili nell’ accertarfi , quanto dice-' 
va (2). Predifie ad un Ortolano , ' che gli negò là limofi- 
na, che la notte feguenter fi 'farebbero feccati tutti gli, 
erbaggi dell’Orto fuo, in pena della- fua avarizia, e tan- 
to fegu^. -Prediife la partenza .di alcuni banditi'dannXer- 

. ^ritp- . 

^ ^ • 

(1) Som.mnh^O.^.ì. , ■ ' - ■ 

(a) Ut polTit manifellaré ea , quz folius Dei eli feire', & hzc 
funt contingentia futura, & quantum ad hoc, ponitur prophetia ; 
& etiam occulta' cordis , 8 c quantum ad hoc ', ponitur diferetio Spi- 
rìtuum. D. Thom. 2. z. qusell. ili.art. ^ 

(2) Som. mm, iS. - ' ' r ' . 
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ritorio d’ Alcoli fenzà danneggiarlo, come erano rifoluti di - 
fare, e tanto avvenne ; -la prefe venazione dall’ infamia,' 
che per altro doveva feguire di certo ad una Dama y per 
non_ so qual pubblico accidente , benché fenza Tua colpa , 
e tanto accadde ; la riconciliazione fra due famiglie d’A* 
fcoli , ed iLfradornarla , che avfebbono fatta tali , e tali 
Perfone : la converfione di Battidello famofo . Bandito : ii 
pagamento fpontaneo.d’ un credito fempre negato; l’arrivo 
d’un Giovine nella tal’ ora del ul giorno: la' morte im> 
minente d’un Gentiluomo-, che s’ era* odinato di non -da* 
re la pace al, nemico:., la raccolta copiofa , che'averebbs 
dato in tal' anno un terreno affai infecondo, e falvatico , 
e ii tutto fi, avverò . A molti prediffe gli fponfali per con- 
folarli ; alle Donne fterili la figliolanza , per levarle di 
pena; a molti, peccatori intimò i cadighi di Dio,perrav* 
vederli, come ne - provarono 'gli effetti; ad altri le Divine 
Mifericordie , per allettarli: ad alcuni la morte, per prc; 
pararvifì; a certi ringrelTo in qualche.' Religione , acciò 
vi fi animadèro. 'Dolendofi col Santo una buona Donna 
de* pregiudizi , che ritraeva dalla lingua maledica ' di un’ 
altra, che lacerava la' Tua riputazione ad- ogni incontro; 
yy Non dubitate^ (, rifpofele ) , che quanto .prima cederan- 
no: tanto avvenne ; poiché- quantunque fofle-di cafà opu- 
lenta ' Felice il Marito, e i Figliuoli morirono di difa- 
"gio fuori della Patria ; ed ella fi tiduffe nell’ ulti-ma mife- 
ria . Entrato S. Serafino in una danza del Convento d’A- 
fcoli,ove rilavorava ceru lana da. alcuni Artigiani *, fi mife 
a legare il collo di uno di effi con ‘piccola, fafeia di lino; 
lo legò , e fciolfe per ben tre volte . Interrogato pefchè 
ciò fàceffe : „.Fo quedo ( rifpofe ),. per vedere ‘come fa- 
„ rete.fiuon martire , effendo 'tormentato' da ferro ,e Tuo- 
•„ cò/ Beato voi , avendovi Iddio, dedinato per quedo mez-' 

,, zo al fuq Regno, Si credè ciò una burla , e fu una 
Profezia . Inférmoffi colui d’uoa'fidola nel collo , e tre 
volte, fecondo le tre legature &ttegU dal Santo., fu tor- 

men- 
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mentato per un’ ora .da ferro , e fuoco , con tale raflègna- 
zione, e pazienza, che fi guadagnò il Paradifo . Paiìàndo 
una volta S. Serahno dal Monte deH’Olmo ,^fra’ molti y 
che andarono a trovarlo , furono cinque Giovinetti , a’gua- 
li diede ottimi ricordi ; poi rivoltatofi ad uno di loro „ Con 
„ voi ( dille) non parlo, perchè farete Cappuccino, e nella 
„.^ScuoÌa di Grido imparerete tutte le Virth. „ Tanto avven- 
ne; e quelli fu il P. Giudo da Monte dell’Olmo, decoro . 
delle Cattedre, e de’ Pergami, impiegato dall’Ordine nelle 
Cariche piò cofpicue . Ogni volta , che incontrava una Gio- 
vinetta Afcolana, per nome Eugenia, la fermava, dicen- 
dole:,, In Paradifo , in Paradifo; quedo Mondo non è per 
„ Voi In &tti,fra poco tempo morV,e per la fua in* 
nocenza fu. trasferita al Paradifo , come piamente fi crede. 
Una delle predizioni più mirabili, è la fcguen te. Una Da- 
ma d’ Afcoli duCafa Maffei, vedendofi fenza fuccelCone , 
participò il fuo rammarico al nodro Santo , dolendoli di 
non potere perpetuare la fua riguardevole Famiglia per man- . 
canza di fuccedione . San Serafino la confolò , e nel lena- 
po dello l'adicurò con dirle; che averebbe perpetuata la' 
cafa, e dabilita l’illudre dirpe , ma in modo diverfo da 
quello, eh’ ella credeva . Tornò a Cafa tutt’ allegra; ma 
poco doppo ebbe altro motivo d’ afUiggerfi per fa morte 
immatura del fuo Conforte, lenza prole , e per la Profe- 
zia non avverata . Ma Iddio , che non può fallire nelle 
promelfe fatte fare da’fuoi Santi, mode il cuoce d’un al- 
tro della medefima Famiglia Maffei "sl prender per ttaoglie 
la defolata Vedova, la quale ebbe quattro Figliuoli , e vi- 
de dabilita la Cafa Madei , appunto in diverfo modo, co* 
me avevaie predetto il nodro Santo Profeta . 

Oltre la Predizione delle cofe future , e contingenti, 
fu dotato San Serafino da Dio della Grazia di penetrare 
gli occulti (i) fegreti del cuore,' e gl’impenetrabili arcani 

Q dell’ 

(1) • 
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dell’altrui mente, eh’ è la- vera Diferezione degli, fpinti . 
Stando una volta in Afcoli a fervire la Santa Meffa, ven- 
ne upa Donna in Chiefa a (ine di parlargli : egli non a- 
vendola mai cònofeiuta , andò a ritrovarla , e le dille quan- 
to ella difegnava di communicargli , mentre nè pure la 
'Donna avevane fatto motto a veruno. Volendofi uno in A- 
fcoli veftir Cappuccino , ed avendo in quello mentre rice- 
vuto un’affrónto da un Tuo rivale, meditava d’ucciderlo : 
deir una, e -deli’ altra riroluzione neffuno era confapevole, 
fuori di Dio, da cui lo feppe S. Serafino ; ed imbattutoli 
in colui gli diflc : „ Vi pajono quelli penlìeri da farvi Cap- 
„ puccino? Andatevi a confeflàre , fe volete che Iddio vi 
confervi s't bella vocazione „ . Ad una Donna Inferma, 
fcuoprì r intenzione fegreta , che aveva di maritarfi , fe gua- 
riva : Ad un cieco le difpolìzioni , ed economia interna de’ 
iuoi alletti , per i quali era fpediente all’ Anima lua il non 
guarire da quella fua cecità: Ad un’altro, i Tuoi peccati 
occulti , efortandolo a confefTarfene : Ad una Donna , che 
fingeva d’effere fpiritata,ed era creduta tale, la fua finzio- 
ne: ad un giovine , che afcoltava la Santa Meffa, la ten- 
tazione di Fede , da cui allora era forprefo; ed a piò al- 
tre perfone i pen fieri piò occulti. Tra le quali è degna di 
nominarli con ifpecialitk certa Porzia Afcolana; la quale 
tormentata da un’eccelfivo dolor di tella per lo fpazìo di 
tre anni, nè potutali mai, per arte umana liberare, deter- 
minò di ricorrere a Dio, medico non men' delie Anime, 
che de’ corpi. Andoffene adunque alia Chielà' de’Gappucci- 
ni , trovò ivi S. Serafino con cinque delle principali Dame 
della. Cittk , le quali erano venute a ricevere da Lui qual- 
che Tanto documento : le venne in mente , come alla Don- 
na Emoroiffa del Vangelo, che, fe quel fervo di Dio le 
aveffe toccata la teda con la fua Corona , farebbe guarita ; 
ma che allora -occupato con quelle Signore , non avrebbe 
data udienza alla povera paziente. Mentre penfava a ciò, 
ecco che immantinente S. Serafino, lafciate quelle Dame , 

s’ac- 
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i accoda a Porzia colla Corona in mano , e le dice , 

„ chè avete la fede in quella Corona , vi tocco con elfa 
yy la teda „ . Mirabil cofa i con quel tocco rimafe la Don- 
na libera, e doppiamente ammirata pel penderò fcoperto 
dai noflro Santo, .e per la iànitk ricuperata . Bi fogna dunque 
concludere, che in S. Serafino fi verificòvil detto dello Spi- . 
rito Santo „ Che la Sapienza pivina entra nell’ Anime San- 
te, e di loro forma Profeti (j). 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO.. 

De miracoli operati ^ a San Serafino prim/t di fua morte, 

■| », 

C IÒ , che ne’ fervorofi Tuoi edri Cantava il Santo Da- 
vidde in gratitudine a Dio per i tanti favori a Lui 
compartiti; fi può dire da noi di San Serafino', e in lode 
delia Divina Bontk ripetere: ,> V Onnipotente Iddio refe 
„ maravigliofo il fuo Santo, e. c^ni volta, che finvocò, 

„ corfe Sollecito ad elàudire i Tuoi voti (b ) . Senza men- 
tire , e fenza efaggerare , fi può S. Serafino francamente ap- 
pellare il Taumaturgo ^e’ nodri tempi ; perchè fono tanti 
di numero , fono si fingolari nel mòdo, fono nelle cir- 
codanze si rari , che fembra impodibile .poterli defcrivere 
41 minùto , e dar loro quel luq^e , onde icorgere l’ Onnipo- 
tenza di Dio ; ( diremo cosi , come fu detto nello llu- 
pendp prodigio operato dal gran Giofuè nel fermare il 
Sole, e la Luna (r) ) ubbidiente alla voce, d’un Uomo , 
ma un UomoSanto. ^da (1) leggere i Procedi autentici di 
fua Canonizzazione; e bada il dire, che un folo Idorico- 
della fua Vita, ne forma diece Capitoli, e quedi di ogni 
genere tutti ammirandi , e dupendi , e quali tutti indan- 
tanei . Febbri guarite , piaghe cicatrizzate , ferite faldate , 

O 1 ’of- 

(«) -Sap.7. ^7. \b) Pfal. 4.4. (f) Jof. IO. 14. 

(l) Som. num. 3 a. 
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bdedì liberati, mali incurabili rifanati, e fìno moribondi, 
rapiti più volte di mano alla morte; ciechi illuminati , 
fordi redituiti all’udire, e muti al parlare. Che più? Pro- 
duzioni di nuovi generi; 'e moltiplicazioni delle cofe man- 
canti . Ci atterremo alla brevità , per non far troppo volu- 
- 'minofo quello Rillretto. 

Da ardentilTima Febbre (i) , che fece poi depofizione 
' In ambe le mani, con poca fperanza di fua falute, fu af- 
falito un Figlio di Maria Maddalena Lenti daCorinaldo: 
S.'Serafìno benedi col fuo Crocifìlfo il Figliuolino; il qua- 
le ,'fentendolì aH’improvvifo guarito ,- cominciò a batter le 
mani per l’avanti affatto dorpiate , elclamando : „ Soho gua- 
,, rito, fono .guarito „ con idupore della Madre , che nel- 
T entrare nella camera dell’ Infermo gik guarito , fentì 
un odore di. Paradifo ;* e ben fi accorfe ( non elTendofi tro- 
vata prefènte al. prodigio ) chi folfe dato il Medico mi- 
racolofo del fuo Figliuolo, efclamando: „ £ che cofa è 
quedo odore? £' certamente quel mededmo, che ha la- 
,, fciato la Santità di chi ha qui operate si dupende ma- 
„ raviglie . 

Strepitofi) fu il miracolo, che Odilio da Monte Mo- 
naco fperimentò nell’ edere repentinamente guarito da fchi- 
ibfidima lebbra ( 2 ) . Erano già tre Mefi , che per cagione 
di si maligno umore, che.avevagli ulcerato tutto il Cor- 
po, giaceva inchiodato in letto, fenza poterfi, fe non con 
qualche caritatevole ajuto , rivolgere , e follevare . Molti , 
e varj erano dati i rimedj ^er liberarlo da si fchifofo , nau- 
feante malore ; niente di giovamento fperimenrato aven- 
do, pofe tutta la fua dducia nel nodro Santo . Fin dal mo- 
mento, che la concepì nel fuo cuore, fi fentl ritornare le 
perdute forze ^ talmente che potè ufcire da per fe folo dal 
ietto ; e coll’ appoggio di un fuo amico , potè andare 
al vicino Convento de’ Cappuccini . Prefentatoli al Santo, 

quc- 

(i) Duodedm. (z) Quìat, 
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quefìi gli dilTe tòfto, cKe il fuo gran male non era nien- 
te : e dato di mano al fuo CrociBfTo , andò toccandogli 
con EfTo le braccia, il petto , le gambe . Gran maravigliai 
Al falutevole, tocco fegui fubito la guarigione dell’ Infer- 
mo; dalle corrofe carni, di cui cadeano le crofle, ritornò 
nel fuo primiero (Iato di perfetta falute. 

- La fola fede in S. Serafino , benché da lontano, re- 
flituV la villa a Giofeppe Ferrante Contadino di Loro . 
Condotto a inano per prefentarlo al noftro Santo , a mez- 
za (Irada , ravvivando con atti la fua fede di dover edere 
illuminato per i meriti del medefimo , ad un tratto get- 
tato via il badone , e (laccatofi dalla amorofa fua guida , 
cominciò ad efclamare; ,, Miracolo, miracolo. Gik Iddio 
„ per i meriti di F. Serafino mi ha fatta la grazia gik 
„ vedo beniffimo; fìa pur benedetto il mìo Santo benefac- 
,, tore , che ci ha voluto anche rifparmiare la fetica del 
,, viaggio: torniamo a dietro,- e magniBchiamo il Signo- 
„ re „ . Cosi fecero tutti i fuoi compagni ; ed il Cieco 
già illuminato vide behiffimo per tutto il tempo della fua 
vita. . . 

Per il prodigio fegue'nte fi può ben ripetere, come le 
Turbe del Vangelo: Bene omnia fecit ^ & /urdbs feàt au- 
dire , & mufos loqui (a) : perchè con doppio miracolo gua- 
rì col fegno del fuo Crocififlb da attrazione di nervi è 
.dalla mutolezza fin dalla nafeità un pover’ Uomo della Ter- 
ra di Monte Santo nella Marca Col fegno del fuo Cro- 
cifi(ro,"che in mano fua era la Verga prodigiofa del gran 
Mosè, a'rifleflb de’ ftrepitofi miracoli, che Egli fece, chia- 
mò ( fi può dire ) a nuova vita Marcer Moijterolo Sacer- 
dote fecolare , ridotto aH’eflremo , .e quafi in attò di fpira- 
re": fegnato , che lo ebbe , gli diede un pezzo di fchiac- 
ciata , che cavò dalle fue bifaccie , dicendogli : „ Mangia- 
„ tela tutta , perchè dovete elTere Cappuccino'; bifogna af- 

fue- 

{a) Marc, 7. 37. 
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fue&rfi a qu«(H grofH cibi Tanto fa il mangiarla , 
che ulcire toRo dal letto fano, e falvo: e per dirlo in una 
fola parola, reRituito a nuova vita , che menò da h ia 
poi fra Cappuccini , col nome di F. Bonaventura di Afcoli, 
come predetto avevagli il fuo prodigiofo Liberatore . 

1 Conventi de’ Cappuccini ove Egli abitò , benché 
fondati fui folo capitale della povertà Serafica , ebbero in 
S. Serafino una forgente di quanto di mano in mano bifo* 
gnava . Mancanti di Pane, trovarono ad un fol (uo co* 
mando la difpenfa ripiena: Privi di Vino , e d’ Olio vi- 
dero traboccare dall’uno, e dall’altro le povere fìafche de- 
ftinate a tal' ufo. BaRava , eh'' Egli jdicefìe : „ Andate in. 
„ quella ^flanza , ove tenete jl vafe , e lo troverete pie- 
„ -no' , 5 ^ che infallìbilmente ciò accadeva. Non folo a’fuoi, 
prodigiofamente provvedeva , ma ancora a’ fuoi benefattori. 
Ballava darne qualche porzione al Cercatore de’ Cappucci- 
ni S. Serafino , per far vedere loro moltiplicato il pane nel- 
le difpenfe , il Vino nelle botti, e ì’ Olio negli orci; on- 
de i Cittadini d’ Alcoli erano perfuafi , che ^ tanto era il 
dare , quanto ricevere limofina . Concorfe fino Iddio al prov- 
vedimento fuo proprio . Piò volte dall’ indifereta divozione 
de’ Popoli , veneratori della fua Santità (i),gli fu tagliato 
a brani il fuo abito , che poi confervavano come prezio- 
fa reliquia ; e pure fi trovava intero con i fuoi orli , e fi- 
niture, come non fbffe flato recifo. 

Benché temiamo d’ eccedere gli angufli limiti , che ci 
fiamo prefifii nel prefente Riflretto , nondimeno non pof- 
fiarao tacere il prodigiofo avvenimento e ftupendo,occor* 
fo nella Perfpna di un Porporato di. Santa Chiefa , qual 
fu il Cardinale Ottavio Bandini , Legato a latere di Cle- 
mente Vili. nella Provincia .della Marca. Cadde quelli da 
Cavallo , e fi ruppe una gamba sà' malamente , che tutti 
i Periti , che afliflerono alia cura , non poterono fai vario 

dalla 

(t) SoKi.num.lj.^. 12. 
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dalla cancrena: onde non eflèndo l’ Infermo In iflato di 
fofl'rire il taglio, tutti concordemente lo diedero per mor- 
to. Era univerfale il rammarico per la perdita imminen- 
te di quello degniflimo Perfonaggio ; quando venne in men- 
te a Monfignor Pompeo Collantini Governatore d’Afcoli, 
di chiamare F. Serafino , di cui era ormai cognita la fan- 
titk , §d era univerfale la fama de’ prodig; , che per i me- 
riti fuoi Iddio fi compiaceva di fare.- Vi andò col fuo P. 
Guardiano , ed incontrato per le fcale del Palazzo il Sig. 
Mario Bandini fratello dell’Infermo (i), rafficurò, che i’ 
EmlnentilTimo Fratello farebbe guarito, e guarito predo : 
Introdotto dal Cardinalè ,' fu pregato a fare fu la rotta , 
e cancrenofa gamba il fegno della Croce : fi fcusò< effica- 
cemente r umiliffimcr Santo; ma gR convenne cedere all’ 
Ubbidienza. Prefo adunque il folito fuo CrocidlTo , gli be- 
nedi la gamba , e todo sboccando fuori gran copia di mar- 
cia ben concotta, .in poco tempo redò Tana; con idupore 
de’ Cerufki , che non gli davano fe non poche ore di . vi- 
ta . Rimafe piò di tutti dupito , ed obbligato il Cardina- 
le, il quale confèfsò, che mentre il nollro Santo lo legna- 
va col CrocifìiTo, fent^ infonderli un certo fpirito di ^la- 
te per tutto il corpo, che non fapeva defcrivere. Crebbe 
quindi in Lui la venerazione verfo il fuo miracolofo' Li- 
bratore; il quale incontrato una volta dal Cardinale in 
una drada della Città di Fermo „ Ecco ( dilTe alla No- 
,, biltà , che accompagnavalo, mettendogli una mano fo- 
,, pra una fpalla ) ,, Ecco chi,doppo Dio, mi ha guarito, 
„ ed ha ottenuto un graziofo pilata alla mia caula , che 
,, doveva già a qued’ ora eder decifa neKDivifio Tribù* 
,, naie * ^ 

Dalla corapendiofa narrativa de’Miracoli drepitolì,o- 
perati da Dio , per interceffione*del nodro Santo ancor vi- 
vente , ciarcheduno impari , come c’infegna S. Bernardo, 

non 

(l) Som, num. nono , 
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non ad ambire la gloria) che ne rifulta , ma ad emularne le 
virtù, che fono la vera gloria dell' Anima:/» ferm.t.deS, 
Vidore. ■ ■ ' ' 

CAPITOLO DECIMOTTAVÒ. 

Della Santa e felice morte di S. Serafino. , 

A Domato da Dio San Serafino di tanti cofpicui doni; 

di tante pregevoli Grazie; divenuto ormai carifTimo 
Oggetto delle divine Mifericocdie , s’era refa da un gran 
pezzo pubblica la fama della Tua Santità: che collo fplen- 
dore principalmente delle Tue eroiche virtù, e poi de' Tuoi 
flupendi miracoli, di veline più brillante agli occhi di tutti. 
Mirabìl cofa! un povero Cappuccino ,. dimeffo nell’Abito, 
rozzo , e rapezzato , idiota , iemplice , lenza fallo e(lerio> 
re, e fenza pompa, umile, e negletto; fpirante meflizia, 
e penitenza, cattivarfi la venerazione, e la.flima univer- 
fale. OlTequiato da’Vefcovi, da’ Cardinali , da’ Principi , da 
ogni genere di Perfone d’ogni rango, d’ogni condizione, 
d’ogni et'a, che concorrevano a Lui da tutte le parti vi- 
cine, e remote (i), per confultarlo ne’ loro dubbj , per 
chiedergli ajuto ne’ loro affanni , nelle loro tribolazioni , ed 
infermiti . Cosi è: Non è si difpregevole la Santitk co- 
me fe la figurano i feguaci del Mondo. Anche povera, e 
mendica^ la Santitk è gloriofa. 

Giunto ormai- a toccarne la meta , altro Egli non bra- 
mava, che unirli perfettamente al Sommo Bene-, per non 
mai feparkrfi da Lui Sentivafi attratto con si dolce imr 
petuofa violenza a quella perpetua, fublimiffima , e indif- 
iolubile Unione, che fu udito, tripudiando, cantare : „ In 
„ Paradifo, in Paradifo; ‘andiamone a si bel Regno; an- 
„ diamo , andiamo a godere il noflro Dio „ . £ un’ altra 

vol- 
li) Som.num.^^. 
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volra „ Oh Paradifo Santo ! -ove tutti i Beati, ci afpetta. 

„ no , perchè abbiamo a lodare Iddio con loro per tutta un’ 

„ eternità,,. N’ebbe-alla fine per celelle rivéIa?ione il lieto av- 
vifo (0, che -prelto farebbe andato -a faziare le ardenti 
brame del fuo bel cuore . Oh Dio j Quali furono ;i fuoi 
trafporii di gioja , e d’ interna fpirituaie letizia? Ad un 
Gentiluomo d’ Afcoli gi^Jnfermo , tutto allegro gli diffè: 

„ Coraggio, coraggio , predo ci rivedremo in Paradifo,,. 
Tanto aderì a var; altri , e fpecialmente a Silea Ferri fua 
parzialilfuna divota, a cui francamente dilfe*, che per Lui 
era già aperto il fepplcró . . Da che ebbe il celefte avvifo 
del tuo felice palfaggio,darcrudo efilio, allajibertà de’ Fi- - 
gliuoli di Dio , tenne fempre filli gli occhi , ed il cuore' 
a quella Patria beau ; Avvenne a Lui, come a que’ miftc- 
riolì Animali veduti da Ezechiele j che' aH’afpetto del Fir- 
mamento aperto foprtu di loro andavan veloci per la di- 
ritta via fenzà mai torcere un paflb. a dietro, e , come fol- 
gore impetuofo , volavano a toccarne la meta (a). Era in- 
dicibile' i’.accrefcimento del fuo fervore , 'della ’fua devozio- 
ne, d«l"fuo interno raccoglimento. Poteva dire con San 
Paolo Apoftolo {b) , che anche Egli non afplrava fe’ non 
che al. Paradifo . „ La noftra converfazione è unicamente 
„ in Cielo , di -dove , afpettiamo- il noftro Salvatore , che 
„ venga a riformare la f^le balfezza , ed ofcura del no- 
„ ftro Corpo; e a commutarla, nell’ incorruttibile chiarezza 
„ 'dell' adorabile gloriofa fua Umanità „. Ogni giorno più, 
che fi avvicinava al fuo termine , crefcevano le fue, arden- 
ti brame di unirfi a Gesù Grillo efclamando „ Bramo la_ . 
,, fcioglimentò da quefto . Corpo , per unirmi in eterno al , 

„ mio Gesù „ . .£ ficcome più eh’ è vicino al fao Mare, 
velocemente più corredi Fiume ; così co’ defiderj là fi fpin- ^ 
geVa ad. ingolfarli Egli , e a felicemente naufragare nel Ma- 
le irrnneofo della Divina Bontà N’ébbe finalmente un più 
1. ' ' ^ P ovi- 
li) Jom. niim. 38.$. 27. (a) Ezcch. 1. 14. (b) Philiph. 3. za 
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evidenre legno, e T ultima ^ diremo -eos^ , chiamata del 
fuo Diletto, che T Invitava alle, corone immarcefcibilì del- 
la- Gipria. Un^ improvvifo tremore tutto il corpo, ca- 
gionato dalla iua antica doglia del petto , fu il foriere dèlia 
fua morte vicina , fu iHieto intnto alla beata cternitli. Ven- 
ne il Medico a vilkarlo ; ma (limando Egli , che il fred- 
do fopraggtuntogli fulfe un effetto d’una Itravaganza d’in- 
temperie, accaduta in quella, autunnale (lagione , non'ne 
fece cafo, perchè’ tene vaia un mal .da nulla ; onde nell’ 
ufeir fuori della Cella., didè. a .chi lo accom'pagnava Mi 
„.ha pregato a volermi interporre apprelTo il Superiore, 

che voglia dargli l’Olio Santo , tenendoli fpedito ; ma 
,, io non la conofeo jn quello flato „ . Non .contento di 
pregare il Medico di quella grazia , tanto da' Lui bramata, 
ne .fece da per fe fteffo. premurofa' idanza al Superiore,' e 

10 pregò a volergli amminillrare , almeno per allora, il San- 
tiflimo Viatico : ma fenabrandogli , che folfe immaturo il 
tempo di contentarlo , non glie lo volle accordare in modo 
alcuno .‘ Rinnovò nondimeno de fue più premurofe idanze, 
'fino a proteflarfi , che farebbe Egli fleffo in perfbna fcefo 
■in Qhiefa , purché avelfe la confolazione di cibarfi per l’ul- 
tima volta del fuo Gesù . A cui rifpofe il Superiore: 
,, Verrete dotfiattina , e vi comniunicherete per divozione,. 
Allora il Santo Vecchio, riprefe^,. Nò Padre* mio, domani 
,, non faremo in tcm*po, quella-.fcra morrò (i) ,,. Non potè 

11 Superiore refidere ad una predizione si itfoluta , on^ fi 
m offe- a compiacerlo. £’ incredibile il gaudio, che fot^rab- 
bondò nel fuo cuore- anelante di Gesù : ebro dì Santo amore, 
feordatòfi della debolezza delle-fue forze , lì gettò fubUo ge- 
nufldfo f ivi afpettàndo in Gesù Sacramentato, l'unica f ed 
amabile delizia dell’Anima fua. Comparve finalmente nella 
iua Cella il fuo Signore am^to : allora «fogandedl fuo* fer- 
vido cuore in dolci amorofi affetti , in .Àntl trafpefrti di 

viva 

(l) X«Mr Mtn». 38. 17. ‘ f 
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viva Fede, di ferma Speranza { di àrdentilTirna Caritk, di- 
ttmìlck profonda; chiedendo’ perdono, a tuui^ gli adenti, 
c i prefenti , che :ftruggevanfì in lagrime di tenera divo* * 
aioBc: „ Ora è tempo,, ( rivolto al Signore con voce lan- 
guida s^, ma generofa , con aria di Faradifo^ che fui fuo 
volto brillava, efclamò)„Ori è tempo, che diate licenza 
„ da quedo Mondo al volito povero fervo , perché non 
„ folo mira cogli occhi' della Fede, il fuo Salvatore , ma ec- 
,, co che io l'abbraccio , e ormai lo Aringo al feno ed 
io ciò dire accodò le labbr^< aHa Sacrofanta Particola . 
Volle perfiftere genuflcflb , per isfogare , al fuo folito , in atti 
d’ intenfo amore , il fuo cuore ; c' prefo il fuo caro Croci- 
fi tìb , rinnovò altri atti d’amora verfb di Eflb. Quindi pre- 
gò, che gli fi 'leggcflèro' le^' pròteAe folite de’ moribondi ; 
che fé gli dedb ialToluzione generale; e foprattutto richie- 
fe , che gli -fi amminillrafle -lubito 1’ Edrema .Unzione . 
Tanto il Medico -ivi . preferite , quanto il Superiore perfi- 
dendo a non crederlo in articolo di morte ; prelero piut* 
todo il compenfo dii mutargli y Abito, tutto confunto , -e 
lacero, per. vedere ,fe era pofftbile ,con un abito, più appan- 
natole con metterlo a ietto ben coperto,di rimuoverli il 
teemito^ che lo abbatteva.. Ma ricusò qnedo piccol foijie- 
vo,con dire' loro „ Voi perdere il tempo,? la fatica, per- 
„ chè-tra pdco morrò (i) , nè voglio dare ripofo a' quel 
„ corpo, che mi è dato fempre capitale nemico Rinno- 
vò fidanze più premurofe ‘dell’ Olio Santo ; ma non fi 
giudicò neccÀ'ario per allora di compiacerlo ; cd Egli colla 
lua folita 4im^lta , chinando..!! capo all’Ubbidienza, dille 
con voce dunelTa : yJ/b ! Dovranno pòi ^on rammarico darmi 
queflo Sagramento con iroppo fretta . E dilfe' aflai bene ; per- 
-chè appena ebbero tempo di amminidrarglielo. . ' 

' Il fawo però era , che -neirunò -degli adanti farebbefi 
' creduto , che il nodro Santo fojfe ridotto agli edremì : ma 

P 2 egli, 

(i) Som. num. ' 
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egli, alzati' gli occhi' Cuoi al Cielo, o rivolto al fuo/Sign<>- 
^ re , foggiunfe:,, Oh Figliuoló -di Dio amabilillìmo , voi 
fapete , che non so parlare volendo dire , che no» fape- 
va perfuaderè' la n'eceflit^ , che*vi era di dargli tal Sacra- 
mento. .In fatti fegu^ poco dopo quel tanto , eh’ Egli 
predilTe.; perchè nel baciare affettuofaniente il -fuo Croci- 
fiffo , alzati gli occhi al Cielo , come fe tniraffe il fuo 
Diletto , che lo itivitaffe alla Gloria , forprefo da mortai 
deliquio ,JafcioflTi cader fupino fui letto colle braccia aper- 
te ; ed in tal pofitura gii fu amminiftrato in fretta l'Olio 
Santo : .ed in terminare la facra funzióne , terminò la fua 
■vita, placidamente fpiraódo l’Anima bella ‘alle ore- 22. Ita- 
liane, -nel di 12. Ottobre del 1^04, nel fèffantefimo quar- 
to deiretk fua-, e- nel quaramefimorfefto di Religione (i). 

Nel tempo fteffo , che , appoggiata al fuo Diletto, giun- 
geva al Paradifo quella^ gratrd’'Anima , propalò qui in ter- 
ra il fuo felice paifaggio il Demonio , efclamando furiofo in 
'un’ oflelTa morto Tra Serafino, ed è andato a gode- 
„ re in Cielo quella .gloria. , che ho' perduto Io . ,, In 
quello mentre, apparve gloriofo ad una fua divota, chiama- 
ta Santa di Conte, da Corano , Callello d’ATcoIi,che nulla 
pofeva fapere,per la dillanza del luogo, della feguita Tua 
morte;, nè pur pot&va fupporla , perchè nel ^ornó avanti 
era Egli (lato alla cerca in .Cittk . Anche *i Fanciulli di 
Afcoli , prima, che giungeffe la notizia della 'fua- morte, 
avendola i Religiofi tenuta' occulta fino alla mattina fe- 
guente, per impedire la folla del Popolo (2) , JUpfli da 
.interno impulfo, andarono a truppe girando, ed elclaman- 
do : E’ morto il Santo a’ Padri Cappuccini , è morto Fra ^ 
„ Serafino ,,. Sparfa la^voce^ella fua morte, fu innu.me- 
rabile il concórfo del Popolo alla Chiefa de’ Cappuccini , 
ove era (lato ‘^efpqfto* "il Sacro Cadavere . Intorno a cui , 
affollata 'la gente, £icevano tutti a" gara d’ aver qualche 

pez- 

(t) Jom.m;». ^4. ' (2) J'om. NNm.3S. 28. 
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pezzetto del fuo Abito per Relkjula (i) . .Era di di vota 
compunzione la commozione del Popolo ; ma era anche 
efficace appreflb Dio rinterceffione del noitro Santo, men- 
tre. feguirono intorno al Feretro maravigliori prodigi . Fra 
quei tanti, che allora feguirono, due foli peribrevttk pia- ' 
ce di 'riferirne . Fabrizio Feruoli gravemente infermo , rac- 
comandandoli al Santo , per potere ancora. Egli andare 
a venerare il fuo Corpo , non iblo ottenne tanta forza da - 
potere (Irafcinarfi col foftegno porò delle crpcce, alla Chic- 
la de’ Cappuccini ; ma apprelfatofi al Cataletto ^ e baciato 
il fuo Corpo , rimafe incontanente rifanato ed in fegno 
della fanic^ riacquiUata, lafciò le' crocce folla bara , è tuf- 
ro allegro , e fano fe -ne tornò fenza appoggio alla fua 
Cafa. Grandonia di TroHo Lex , effendogli rimafto affoga- 
to, e morto per mancanza di ^refpiro un lol piccol Fi; 
gliuolo in fafce, efclamò con viva fede:,, Oh Fra Serali- • 

„ no, oh Beato, rendetemi vivo quello Figliuolino, che 
„ fo voto di condurvelo adeffo- adeflb (obito a venerare il 
„ voflro Corpo , e darne a Dio la gloria , e a Voi i’òno- 
„ re . „ Gran miracolo ! Riprefa vita il Bambino , dopo 
un’ora in circa' dalla <fua morte , cominciò a piangere: 
adempì Ella toflo il .voto , e in teflimonio del prodìgio ' 
feguito , e di gratitudine al 'Santo- , lo pofe fui cataletto, 
èfclamando fempre più forte „ Miracolo ,'.miraccrlo ! „ A 
quelle, e ad altre fenza numero fuccedute maraviglie , cre- 
fceva a difmifura^ il Popolo tumultuante ; onde fu prefo 
l’efpediente di portare il Cadavere in Sagreflia, fpogliarlò 
per ben due volte dell’ Abito , e difirìbuirlo in minutiffi- 
mi pezzi alta gente (2) . I Confoli i gli Anziani della 
Città,' Dame, e Cavalieri, a quali foli fu permeffo 1 ’ in- 
greilo, non fazìavanli di baciare il Sacro Corpo, dal qua- 
~le fpirò fempre una fraganza di Paradifo (3) . Finalmente 
cacciato di Chiefa a gran &tica il Popolo divoto, depofto 

[i] Ivi, [2] Jom. mm.35. [3] J'om.iwm.35.§.8.lo.l2.l4.iSild.l7. 
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il Sacro Corpa in cafTa ' foderata di feta con ifcrizione 
in lettere d’oro , e ben , fìgiliata ,'ftx collocato in luogo 
didìnto : ma non con ciò fì feppelli la memoria , e la ve- 
nerazione del nodro Santo avverandoli il detto del Sal- 
mo ; Ih memoria aterna trìt Juftus (a) : andò aumentandoli 
' per gli flrepitofi prodigi, con cui Iddio lo glorificò , e va 

glorificandolo anche in Tèrra. , • 

* » 

CAPITOLO DECIMO.no NO 

^ De' Miracoit feguìtì per intercejjìone dì San Serrfino 
dopo la fua morie ^ e fpecìalmente degli ultimi due 
' approvati dalla Santa Sede. ■■ 

I Ncontradabile fino dal momento delia Tua morte era il 
felice pafl'aggio al Pa'radifo dell’ Aninaa gloriofa di S. 
Seraljpo . 1 miracoli tutti infigni , tutti, ftupendi (i) fe- 
guiti intorno al Corpo fuo non ancora fèpolto, ne fecero 
*■- fede evidente . Ma oltre i molti (egni , e prodigi , piac- . 
que a Db , che l' Anima di quedo fuo fedel .fervo ^ edà 
ftelfa fi lafciafle veder gloriola a molti • fuoi . di voti , che 
implorarono il fuo a|uto in q^ualche loro grave tribolazio- 
ne. Apparve a Niccola Salvi Centiluomo Afcolano , al 
quale , ridotto in agonia, ottenne la dilazione di fua' morte 
fin tanto che fi poteffe confeflare di alcuni peccati male ac- 
cufati; il che efeguito , raccontò a gloria del Santo la ma- 
ravigliofa apparizbne , e pofeia placidamente mori. 

. Appara/e a Virgilia di Rocco d’ Appignano, Cadello 
d’Afcoli, che partoriti aveva con fecutivamen té undici figli ma- 
fchi, tutti morti fenza efler ripartoriti alla Grazia coll’Ac- 
qua del Santo Battefimo: alla quale di0c„ Farai una Fem- 
„ mina viva, -.e la chiamerai Serafina,, e fubìtamente fpa- 
ri . Segui appuntino ciò , che l’era dato predetto . Conce- 

P''> 

' W 8. (l) Som, num. 37. 
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p'i, e partorì la figliuola, cui dieds il nome, di Serafìna , 
che vifle poi molto tempo , teflimonió autentico dell’ ap* 
parizione del noflro- Santo. • . • 

Apparve in Macerata a Papirio Conftantini- da Ve- 
narotta, Caftello {^rimeme d’Afcoli, ivi carcerato : e co- 
me l’Angelo a. S. Pietro, fciolfe le fue catene', gli addi* 
tò la porta d’ onde ùfcire , e la via , che doveva tenere ;• 
come in fa'tti fece , e fi trovò- immantinènte in libertà . 

Troppo in lungo fi anderebbe , fe ad una , ad una 
narrar fi voleflero le apparizioni feguite del noftro Santo,'» 
a’ fuoi devoti: Bafif il dire , che non fo fe d’altro 'Santo 
fi' legga, che apparilTe tanto frequentemente a quei che 
raccomandaronfi a Lui , quanto S. Serafino a’duoi amati 
Cittadini d’ Alcoli.*' ' * 

Non fi fiagnò però quivi la' forgente di tanta benefi- 
cenza : anzi negli anni confecutivi s è di-mofirata più fe- 
conda, e perenne. Pel continovo corfo di 1Ò3. anni, sì 
nel nuqiero , s'i nella qualità , sì' nelle' circofianze , fono 
sì raaravigliofi , e^ftupendi i miracoli, operati da Dio per 
interceffione di quello Santo gloriofo , che rifuona per an- 
che la fama degli antichi , p moderni ; non che in tutta 
l’Italia, ma ancora nelle più ^ remote Provincie (1) , di' 
efler Egli’’il Taumaturgo de|,nollri tempi, il valido inter- 
cefibre di ogni grazia appreffo Dio. j, Andare , Sembra, 
.che dica la fama a’ fuoi divoti, come diffc il Divino Mef-* 
fia a meffaggieri del grati Battifla „ Andate , e narrate 
„ ciò, che avete veduto, udito , e provato dairintercelfione 
,, di S. Serafino: „ I ciechi veggono , gli flroppiati cam- 
,, minano, i lebbrofi rifanano , i.fordi odono, i morti ri-'^ 
„ fufcitano Se conofcer volete di ,qual carattere ,* e di 
qual merito. fia S. Serafino da Monte Granato , balla che 
invochiate Colo il fuo nome,e tollo lo proverete 'propizio 
a qualfi voglia vollro bifogno .. £ fe' mai fofi'e languida la 

vo- 

(i) Som, aum, ^6. 
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vodra fiducia io Lui, per* darle forza, per farla viva, an- 
date, al fuo Sepolcro, al fuo Altare , alle (ue Immagini , 

' e vedrete appefi innumerabili voti , Inoriate pitture , che 
vi rapprefenteranno. cecità illuminate (i), ftroppiature rad- 
dirizzate, ulceri , e piaghe rimarginata, fòrdità guarite, 
morti fugate . Leggete -l’ Iftoric della Jua .Vita in diverti 
, idiomi ,compo(le da gravi Autori, anche contemporanei al 
' - Santo; cfamin,ate i Proceflì , che dàlia fempre pe’ Cappuc- 

cini amoreyoliflima Città d’Afcoli , a propne fpcfc , e d’al- 
tri fuoì particolari Cittadini , unitamente colla Religione 
de’ Cappuccini , furono fatti formare per la prefente fua fo- 
lenne Canonizzazione ; e vi troverete innumerabili -l^rodi- 
,gi fatti, p«r fua imercenìone ,da Dio, alla lòia invocazio- 
ne del filo nome , al tatto delle fue Reliquie , coll’Olio 
delle Tue lampade . Quello , che accadde- nel i/ip. nel 
Confervatorio delle Orfànelle della Città di Ai'coli , non è 
rnen bello, non è men raro, e degno di particolare men- 
zione di tutti gli altri operati in quefli uhlmi tempi , dal 
prodigiofo Santo . - • . ■ ' ' 

Le Zitelle di quel Confervatorio affaticate , e laffe 
per il lavoro làborrofo di ^tirare la feta , volevano un gior- 
no mangiar per cena un pò d’.Infalata , unica vivanda , 
che fomminillrava loro la povertà' del luogo: Lucia Se- 
■ ■ '• ghetti, cui fpettavali il condirla , fapeva. beniffimo , che 

nel botticello.deir Aceto non ve n’era nè pure una fola . 
goccia, avendolo, per cosi dire ', fpremuto due fere avan- 
ti: non perfuafe f altre Zittelle delia mancanza affénta 
da Lucia; per la bramosia di mangiar l’infa lata, la forza- 
rono pec, la terza volta a fare un nuovo efperimento , per 
vedere fe nel Caratello ve ne foffe tanto, quanto baffallb 
per quella fera : Andò la Seghetti, per contentarle , in Can- 
tina con nna di quelle, incredule , e tutte due fecero le 
diligenze piò efatte ; eflrafl'ero la chiave ,dal botticello , don- 
de 

(i) Ivi. 
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de attingevano l’Aceto , lo alzarono) lo rivoltarono fotto 
Topra ) lo efaminarono col lume , e videro foto la depo- 
Azione dell’ Aceto ) arida) e lecca : Perfuaià l’altra Zittel- 
tella della verità del fatto ) determinarono di porvi trO) 
o quattro boccali d’Aceto ) avuti il giorno antecedente )Ocr 
limofìna da un loro Benefattore Tornata Lucia la (era 
dopo, aU’ihfufione della nuova porzione d’Aceto', trovò 
con fuo rammarico, che le fecche fecce l’avevano affatto 
aiforbira ; talmentechè non ne potè edrarre nè pure una 
goccia . Allora , prefente elfendo anche la Superiora , tutta 
nducia nel noftro Santo , da cui aveva ricevute altre fe- 
gnalatiffime grazie , genuflefla, rivolta al Santo efclamò ; 
„ Oh Beato Serafino mio fateci la grazia di prpvvederci 
,, d’un pò d’Aceto , perchè polliamo mangiar l’Infàlata, 
,, non avendo altro, dopo aver tutto il giorno faticato „ . 
Fatta queda preghiera , ferrarono la Cantina con chiave , 
che portarono feco,e che con cautela cudodirono. Il gior- 
no appredb , tornata Lucia per altro affare in Cantina , le 
venne fatto d’od'ervare ', che dalla chiave del botticello , 
che -teneva da tre in quattro barili in circa , grondavano 
delle gocce ; onde guardando all’ apertura di mpra, vide 
con fua maraviglia , che l’Aceto arrivava alla metk del 
Caratello fuddetto , e eh’ era limpido, e chiaro: Chiamò 
fubito la Superiora ad oifervare P incontradabìle prodigio, 
la quale, con altre Zittelle, correndo, videro il miracola- 
fo avvenimento , onde gridarono piene di dupore „ Mira- 
colo,, Miracolo. £ acciò foffe più drepitoTo , lo videro 
fotto gli occhi moltiplicarli; mentre, cavatone un bocale, 
una carina, e una fecchia, oifervarono, eh’ era alla me- 
deGma altezza , in cui l’avevano ofTervato la prima voW 
ta . Con quedo di più , che fparfoG per la Citth il pro- 
dieio, corfero i Cittadini a chiederne per devozione ^ e ne 
didribuirono una quantità eforbitante di molti barili, ol- 
tre il confuroo quotidiano per la numerofa famiglia , len- 
za mai calare dalla prima tpifura . Solo fi dagnò dopo 

un’ 
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un' anno la prodigiofa forgente ; e fu «iiora quando aldi* 
ce Zitelle diflfibatrici dell’ Aceto moltiplicato , incomia* 
cìarono a concrailare fra loro, e ad ufar-e delle parzialità, 
^con darne a chi si, e a chi nò: onde S.Serafìno , nemico 
delle dìffenzioni, e amico- fol della pace , tolfe di mezzo 
il' motivo , e cefsò il per tanto tempo continovato prodi- 
.gio . QaeRi fono miracoli , che folametue da Dio li ac- 
cordano a quc’ Santi , che fono a Lui più cari, in confer- 
ma di una Santità Araordinaria , e di un’amore fpeciaie , 
•che loro porta . . ‘ 

Per queAo San Serafino illuArò Monte Granaro, ove 
nacque ,' la Provincia della Marca , ove vifiè , la Città d’ 
Alcoli , .ove mori , e dove il Sacro Corpo va operando 
del continovo fempre nuovi , fempre grandi , e Aupendi 
prodigi . Venerato perciò con tenera devozione non folo 
dal Popolo Aicolano' , ma anche da’ ForeAieri , che conti- 
novamente vi concorrono da tutte le parti , per inaplora- 
ré il di lui patrocinio, e riportarne fegnalatiÀime grazie. 
Per queAo finalmente fi refe celebre il fuo nome , e pel 
lungo corto di anni , immortale fe ne volò la fua 
fama nell’ Italia, e in Roma, ove fino dal di ip. Aprile 
del i7tp. dalla Santità di Clemente XI. fu approvato il 
di lui publico Culto ; e da Benedetto XIII. di S. M. fot- 
to il di j 8. Luglio del i7zp. fu perroeAb,cbe fe ne reci- 
tafie i’OffizIo, e MeflTa (i),ed óra dalla Ibmma Clemenza 
del Regnante Sommo Pontefice Clemente XIII. , con folenne 
Canonizzazione aferitto ne'FaAi de’Santi, dopo fatta maturadi- 
fculfione de’ Aupendi prodigi operati da Dio , per intercef- 
fione del Santo, io tre Congregazioni , a queA’ effetto tenu- 
te . Una Antipreparatoria fotto il di 27. Novembre 1754.; 
l’altra Preparatoria folto il di p. Giugno 176 ^.; la terza 
Generale, avanti la Santità fua il di 28.' di Gennajo i7Òd. 
udito il voto degli Emioentilllmi Cardinali , de’ Reveren- 

diffi- 

(i) St.n. num, l. 
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dtlTimi Confultori componenti la Sacra Congregazirne de’ 
Riti; ed invocato ' lo .Spirito Santo , nel Marzo 
nel qoal giorno correva la quarta Domenica di Qua* 
refima y alla prefenza degli Eminentidìmi Signori Cardi* 
nali , Cavalchiai Velcovo Oftienfc , e Decano del Sacro 
Colleggio ; e VigilantilCmo benefico Protettore della Reli* 
gione Cappuccina ,.Gio:Francefco Albani , Vefcovo di Sa- 
bina Ponente della Caufa ; Giufeppe Feroni Prefetto della 
Sacra Congregazione de’ Riti , di MonCgnor Gaetano For- 
ti Promotor della Feda , e-di Monfignor Borghefe Arci- 
vefeovo di Teodofia, Segretario della preiàta Sacra Congre- 
gazione:, la medefima ^ntitk fua approvò i due feguenti 
miracoli, uno operato nel 1745., l’albo nel 1701., e tut- 
ti due infiantanei , e mirabili . 

i 4 ^.primo fegui in perfona di Gennaro Ranalli da Mon* 
te Salvone (i), piccola Terra nella Provincia dell’Abruz* 
zo di circa 40. anni d’etk , rifanato da un tumore ulcero* 
fo della grandezza d’ un Limone , con tre aperture fea* 
bre fotta l’afcella del braccio finifiro , dichiarato da più 
d’ un Medico irrimediabile ; e da eOi col taglio primie- 
ramente , e poi in- varie forme medicato per lungo tempo: 
ma non effendo giovati i medicamenti, fé non ad ina* 
fprire , e a £ir più mordace la cancrena , fibalmente l’In- 
fermo andato a vifitàrc il Sacro Corpo nella Cbiefa de’ 
Cappuccini d’ Afcoli , e unto coll’Olio della Lampa>da , fpa* 
ri a un tratto il tnmore, ferraronfi all-improvvifo le tre 
bocche , ed egli rimafe perfettamente guarito . 

Il fecondo fegu^ in perfona di Ugo Antonio Carletti 
di Monte Granato d’ anni 74. (2) . Sorprefo a un tratto 
da veemente paralili nella maao (inifira , che penduta dal 
braccio, fenza raota^ e fenza fenfo , la piangeva affatto- 
perduta. Non giovarono a rellituirle il. moto, ed il fenfo, 

' . Q 2 . nè . 

(1) Ex decreto fnb die p. Mariti iftó. 

(2) Ex Decreto fub die g, Martii lyóó. 
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nè reraiflìon^ del fangue , nè l’applicazione d’interni) ed 
edemi rimedj . Gli giovò bensì, il ricorfo facto a S. Sera* 
fino fuo concittadino, di cui era divotifllmo; poiché dopo 
otto giorni della cura* fattagli , ma fenza frutto , incomin- 
ciò, ogni fera a vifìtare la fua Cappella nella Chieià dei 
Cappucini , con ferma fperanza di doverne ottenere la gua- 
rigione. In fatti dopo quattro mefi di continovate orazio- 
ni, il di 12. Ottobre ddl’anno fuddectO)in cui cade fan* 
niverfario della (uà felicilfima morte , raddoppiate le pre- 
ghiere, e le fuppliche avanti 'la fua Reliquia , efpoda alla 
venerazione del Popolo, e polla la morta mano fui fuo 
Altare, la vide a un tratto, fenza aver fatto volontario 
inoro, e sforzo alcuip col braccio, follevata in aito di- 
rimpetto alla Sacra Reliquia ; e nel tempo fleffo perfetta- 
mente guarita : ritornata a rivivere in Lui coi mo#> , col 
fenfo , movendola, e maneggiandola coH’ifleflà fàcili tk , e 
agilità dell’altra Tana; anzi, acciocché più bello, e (Irepi- 
tofo foffe il prodigio , ritornò vegeta , bianca , e roda , ef- 
fendo prima per l’accidente , aggrinzita , ofcura , e poco 
meno, che dileccata. 


In fequela dell’approvazione de’ due furriferiti mira- 
coli, emanò dalla Santa Sede fotto il d'i 12. Ottobre \^ 66 . 
il Decreto , che lì potelfe con ficurezza procedere alla fo- 
lenne Canonizzazione del Beato, a gloria di quel Dio, cui 
fervi con fedeltà ; a onore dell’ Ordine Serafico , che pro- 
fefsò; a decoro fpecialmente della Religione Cappuccina, 
da cui ereditò la perfezione , e la Santità . 

Si difinganni il McMido folle ; fi difcredano quei Cri- 
(liani, che (limano una pazzia l’alfaticarfi ad elTer Santi; 
e che fia una viltà, un’ignominia il darli alla pietà, alla 
virtù . Si difcredano pure , acciocché non abbiano ad efcla- 
mare una volta , con quei (tolti della fapienza , {à) „ Oh 
„ quanto fiamo (lati infenfati in difprezzare la grazia, in 


[a] Sap. s. 4. 
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„ aborrire la virtù) ,, Ecco un povero Laico, privo dt 
naturali talenti , abbietto nella Cala del Signore : ecco S.Se* 
rafìno Cappuccino , per la fua innocenza , per la fua pe« 
nitenza,pel fervido Tuo Divino Amore , glorificato da Dio 
in Cielo , con edere annoverato nel bel (luolo de’ Figliuoli 
di Dio : onorato dal Vicario di Gesù Crido in Terra , con 
effere elevato al culto de’Santi della Chiefa . Voglia Iddio, 
*che ancor noi, che abbiamo lette’ l’ eroiche geda di que* 
da grand’ Anima , gìunghiamo , ove giunfe S. Serafino : e 
che finalmente , per fua interceffione , fe fin’ ora non cam* 
minammo fra’ gigli dell’ innocenza , calchiamo adedb ge- 
nerofì le fpine delia penitenza , acciò podiamo adicurare 
la nodra eterna falute, 
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DELLA VITA 

DEL B. BERNARDO 

DA C O R L I O N E 

LAICO PROFESSO CAPPUCCINO. 

L L A è una condotta della Miferlcordia di 
Dìo, confermata dalla fperienza di tutti i 
fecoli , volere , che trionfi la Grazia , dove 
prima fignoreggiò il vizio . Noi ne abbia- 
mo un nuovo argomento nella perfona del 
B. F. Bernardo da Corlione , Città del Re*, 
gno di Sicilia , non molto lontana da Palermo , in cui 
Egli nacque l’anno 1^05. Ebbe per Genitori Leonardo, 
e Francefca Latini , ambi d’ onefia , ed onorata Famiglia; 
fu chiamato col nome di Filippo nel Battefimo , e da efli 
allevato col Santo Timore di Dio. Ma poi fatto adulto » 
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è larciato,per la morte del Padre, in liben\,fi diede tat- 
to al meftiere dellarmi , portatovi dal focofo temperamen- 
to , e gagliarda naturale ; onde alle molte prove fatte di 
propria mano,riufc'i lerapre con vantaggio d’onore per tut- 

■ to quel Regno. Ancorché poi, trafportato dal fervore del 
fangue , fi fofie rìlafciato alquanto nelle sfrenatezze del fe- 
colo, vivendo una vita non troppo efemplare ; non era pe- 
rò fpenta in Lui ogni fcintilla di Pietà Criltiana . Imper- 
ciocché, vifitava fovvente una veneranda Immagine del Cro- 

■ cififlb , e vi teneva di continuo accefa una Ktmpada a fue 
fpefe . Sovveniva a’ bi fogni de’ Poveri , ed ogni di,fuirim- 
brunir della fera , ufciva alla difefa de’ medefimi coH’armi, 
amiche non foffero oltraggiati da’ Soldati , che fuori della 
Cittb gli apportavano. Soprattutto, profefla va particolare oflc- 
quio al Serafico Padre S. Francefco , il cui facro Cordone 
teneva appefo in cafa, per fegno di venerazione; e folea, 
per tenerezza d’affetto, chiamarlo la fua Diletta , e più 
particolarmente quando gli fi parlava d’accafarlo. Ma non 
perciò la finiva mai di romperla col Mondo, infino a tan- 
to, che il Mifericordiol'o Iddio , quale eletto l’aveva per 
irtrumento della fua gloria , lo arrertò colla portente fua 
Grazia in mezzo al corfo , quando Egli a fpron battuto y 
ed alla cieca, correva ogni ora più al precipizio. L’occa- 
fione fu la feguente ; Era Egli venuto alle mani con un 
fuo nemico , quale feri in un braccio s'i gravemente , che 
r infelice ne reftò per fempre ftorpiato : reo di tal eccef- 
fo ftette gran tempo fuggiafco per tema di non dar nelle 
mani della Giurtizia . 

Ora in tal punto il colfe la Divina Mifèricordia , 
aprendogli , nella perfecuz ione, gli occhi dell’anima si chia- 
ramente , che riflettendo fpeflb a’ molti pericoli della Tua 
eterna falote , finalmente fi rilolvette di riformare la vita; 
e fotto la guida della Religiofa difcipiina , dare un calcio 
al Mondo , e mettere in falvo 1’ anima fua . Stabilito il 
pen fiero di renderfi Cappuccino , applicò l’animo a chieder- 

- ' ■ . ' - ■ ne 
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né, COQ replicate ìdanze, la grazia dall’ illuminato Pa'dre 
Francefco d’Alcamo Provinciale , il quale, conofciutolo avi- 
do dì far penitenza , e che non era affamato , che di Dio,* 
benignamente s indufle a, compiacerlo , ricevendolo nella 
Religione , e mandollo in Caltanilìetta a farvi il fuo No- 
viziato . Si parti fubito il fèrvorofo Giovine ; ma il De- 
monio , a cui , come prefago del futuro , niente aggradiva 
la rifoluzione fatta da Filippo , gli ufei incontro per di- 
fìurbargli 1’ andata ; e prelo fembiante d’ orrido , e nero 
madino , gli fi roife a lato, accompagnandolo per tutta la 
flrada , e con fieri sguardi Tempre minacciandolo : finché 
giunti h , dove vedefi eretta la Croce , dirimpetto alla 
porta del Convento , quel Cerbero fpari ; ed Egli fin^d’ 
allora comprefe la qualità del Nemico , con cui avea'da 
combattere infine alf ultimo fiato. 

Accolto dunque in Convento dal Padre Maeflro de’ 
Novizj , vedi r Abito Religiofo con incredibile fua alle- 
grezza, l’anno della nodra Salute itfjz. e della fua età 25, 
mutando il nome di Filippo in quello di Bernardo . Qui 
il fervente Novizio cominciò dal principio 'di fua Prova- 
zione , a prenderfela da vero contro fe deffo ; proccurando, 
con ogni sforzo poffibile,di tor via dal fuo cuore tutto il 
cattivo , e viziofo--, che avea amato , e nutrito nel Secolo: 
e coH’ajuto della Divina Grazia , riufei cosi bene nell’ ac- 
quido delle fante Virtù , che potè, in poco tempo, giugne- 
re ad una perfezione fublime . Le prime prove dell’ odio 
fanto di fe deffo, furono da Fra Bernardo dirizzate contro 
il vizio della gola , e contro il fenfo del gudo ; imperoc- 
ché non contento Egli de’ lunghi digiuni delle fette Qua- 
refime , parte comandate , parte configliate dalla Regola , 
ne volle aggiugneré degli 'altri in pane ed acqua ; ma le 
Vigilie della Madonna Santiffima, ed altre di fua divozio- 
ne, come anche i Venerdì tutti di Quarefima , palfavale 
fenza prender cibo di-forte veruna. Dopo alquanti anni, 
avanzatofr nel fervore di fpirito , frequentava affai più i di- 
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gìuni con pane ed acqua > facendone le Quarefìnie tacere ; 
e per quauordìci anni contìnui , che furono gli ulcinai di' 
fua vita, la durò collantemente con poco pane, e poco à’ 
acqua , fenza intermettere mai .cosi lodevole ufanza : fé 
r ubbidienza forfè talvolta non lo coHringeva ad alTaggiar 
qualche mineflra , in cui pure allora vi mefcolava la ce- 
nere , per farle perdere ogni buon fapore . 

Da che entrò nella Religione, non acconfenti inai a 
qualfivoglia minimo gullo del Tuo palato; anzi, ad imita- 
zione del Beato Giacopone, fedendo a., tavola, fole va. tenere 
avanti , quanto gli era flato recato , accoflandofelo fpeflb al- 
la bocca , fenza mai aflaggiarlo , per cosi meglio martiriz- 
zare l’appetito, con vieppiù (luzzicarlo. Il refrigerio , che 
dava all’ardente fua fete , era, per lo più bevanda difgu- 
ftofa, perchè mifchiata d’ alfenzìo , e d’ altre erbe amarif- 
fime Nella (lagione più calda , andava in cucina a pigliare 
l’acqua più bollente , che vi trovava , e fe la recava a 
bere in tavola.. Ma fs trattò cosi male il fenfo del guilo, 
non trattò mea male quello dei tatto . Fu cosi lontano 
quedo fervo di Dio dall’ aver riguardo al fuo corpo , che 
anzi per moderare in parte gli ecceffi delle fue penitenze, 
fu dì bifogno a’ Superiori , interporvi il comando della ubbi- 
dienza . Tutta l'afprezza propria della Religione Cappuc- 
cina, non appagava il fuo defidefio; onde per maggiormed- 
te incrudelire contro fe deffo , in ogni cofa aggiunfe aflat 
del fuo . Il dormire , che non padkva le due , o le tre 
ore , era dentatidimo : il letto una nuda ed angudifdma 
tavola : il capezzale , un ruvido legno . E perchè i Reli- 
gìofì, modi a coropadlone , l’efortavano ad aggiugnere al- 
meno un’ altra tavola a letto sii dre.tto ; Nò , diceva Egli, 
perchè Jìretta è ancora la Jìraia del Paradìfo . . 

Colla ruvidezza' delle lane , accoppiò gl’afpri ciiizj,fra* 
quali uno teduto ne avea a forma di tonaca, tutto aldi den- 
tro con punte di ferro aguzze, che il foió mirarlo, metteva 
prfore , e fpa vento,. Quedo adoperava Egli più volte alla 
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fettimana folte -carni -lacere j e piagate dalle frequenti bat- 
titure; finché venuto nneno una volta per la violenza dei 
dolore, pregò un Frate fuo confidente a medicarlo.’ Que- 
lli vedutolo tutto una piaga, rimafe ^ordito, e lo riprefe 
flfpramente , come iodifcreto; ma Egli tutto zelo: E che? 
( rifpofe ) penftamo fo^e di portare intera la pelle alla /if- 
poltura ? In quanto -a me ^ Signore Iddio , che noi 

tonfenta ; e in verità vi dico , che fe i Superiori mi Ir.fciaf- 
fero fare a mio modo , faprei ben io come trattar quefìa be- 
ftia del mio corpo , tanto era l’odio, che gli portava. Le 
difcipline poi non la cedevano -In crudeltà ai cìliz; . Sette 
volte al giorno tra dì , e notte fieramente fi batteva .■ £ 
perchè tutto il corpo era divenuto infenfibile , fino a’ colpi 
delle catene , per farlo rifentire un poco , vi adoprava le 
punte di ferro. Alla fine per piò ravvivare il fenfo al do- 
lore , inventò un nuovo , ed orribile fìrumento da battcrfi. 
Ciò fu una palla ben. grotta di cera , attaccata ad una cor- 
della, e tutta armata d’'intorno di pezzetti di vetro ta- 
gUentilTtmi. Con etfa non percoteva , ma fi fcarnificava 
tutto fette volte il giorno',, applicandovi in fine, per rifia- 
gnar la -copia del fangue , fevo mifio con fdle ; medica- 
jnento in vero più acerbo delie fietfe piaghe.' 

Ma perchè le ardenti fue brame di (Iracciarfi , e pa- 
tire , non fi fcemavano con tanti volontarj , ^ed arprilfimi 
flagelli, anzi fempre -più s’invigorivano; il Signore, per 
accrefcer merito al fuo Servo , confentì a’ Demonj , che 
quali ogni notte lo percoteifero sì crudelmente , che il 
rimbombo delle percofle fi faceva. fentire per tutta la cafa; 
e qualche volta gliene comparivano le lividure in faccia 
per molti giorni. A gran ragione -perciò, quanti il conob- 
bero, dilTero di Lui , che ne’ treiitacinque anni di fua 
Religione ,fbfle fiato un volontario Martire di mortificazio- 
ne , ed una perpetua vittima di Penitenza . Quanto fi è 
-detto fin qui, intorno alla penitenza , e mortificazione efier- 
na di Fra Bernardo , fi deve avere in conto del primo 
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grado , per rapporto all’ interna , di cui -è proprio x'anto il 
dootare le mal nate >pa(Tioni dell’ animo , e il vincere le 
prave inclinazioni della natura.' - > 

• E vaglia il vero', ebbe aflai che* fare in quella parte 
il Servo di Dio, mercè il Tuo naturale Uranamente' colle- 
rico , ed' impaziente. Da principio fvoltofi io guardia di se 
ilelTo , (lava full’ avvtfo con 1’ armi alle mani ,< te- 
mendo Tempre di qualche improvvifo aifalto de’Tuoi ,nemi- 
ci . Era tutt’ occhi , in prevedere le occaGoni , eziandio lon- 
tanjAime; .rutto mani in .prevenire "i moti -della oatarac 
tutto cuore nel rintuzzar^ gl’impeti violenti del fenlò , pri- 
ma di Tcapparli; e -fcappandoiiy talora raS'renarii con rigo- 
roTo cadigo . Una. volta , riprefo dal Superiore del trop- 
po trattenerli , che Ei hiceva in Chiefa , con qualche 
pregiudizio del TuO' ufficio nella cucina , rifpofe : Cht 
iofa gli manca ai Ffati ? Accortofì poi dell’ errore , • co- 
minciò a percooterTi t^nto la bocca con' pugni, che oeufcl 
vivo il fangue.'Anzi vi è chi ancftò altresi, d’aver offer- 
vàto in due altre fìmili occaGoni, cb’ Egli in callìgo del 
difetto^ commeffo , foffe ito veloce- alle cucina, e quivi pre- 
fo dal focolare un tizzone ardente , s’ àveG'e bruciato più, 
e più volte le labbra , dicendo a gran voce Aro» rifpondere^ 
non rìf pendere. Quante volte te l'bò.detto? Kon rif pender e. 

, Con tt^to coraggio Tempre corfeile in Te fleflb qua- 
lunque piccolo movinvento delia natura , che ottenuto il 
predominio delle paGioni, Tu vteiniffimo ad eilère (limato 
dagli altri, Uomo flemmatico, ed ìnTenTato ; e che anco- 
ra negl’incontri Tubitahei , ed improvviG , Tapefle. , e po- 
te(Te nulla conimóverG , da’ Teguenti cafi fi potrk com- 
prendere . ' . 

Un Frate, che-aveva cura della Canova, mentre Fra 
Bernardo ferviva In cucina , 1’ elercitò gran tempo* con bra- 
vate,’ o minacce; tuttp perciò 'a buon 6ne, e non andò 
mai i>l Servo di Dio a richiederlo- di"'qualche cofa al Tuo 
utiicio necelTario, «be' egli non d’accoglielTe con ceflo orri- 
do. 
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do,' ed occhi torvi ;'c {pé(To fpeffo moftrando 'di montare 
in furia , e in prefenza di chi (i foife , con una tempera 
d’ingiurie , e villanie, procurò di-proyare la d» lui pazien* , 
za, come notificò dappoi a chi apparteneva.. A .tutto ciò 
il buon Uomo con. fronte ferena,e cuor tranquillo, o non 
rifpondeva -, p in cambio di' rifpolla ,^fe gli buttava a’ piedi, 
e come colpevole gli chiedeva . perdono , - 

Innocente per chi la -fece , e meritoria' pe? chi’la ' 
pati I, fu la prova’,' che della Virtù- di Fra Bernardo . 
far volle un Padre autorevole . Q^uelìi entrato una mattina 
in Refettorio , e vedutolo che (lava a quel Tuo modo 
'mangiando ioginocchione lungo la porta , gli gettò per 
terra il pane, e lo tìracciolino, che gli ferviva di falviet- 
ta , trattandolo da finto fanto , e vero Ippcrita . Egli a .queir 
impróvvifo ftrapazzo , fenza turbarfi, nè far moto, fi alzò. .■ ■ 

con gran pace, e ripigliato il fu© tozzo di pane; ralTettò 
la faccenda' nella maniera di prima ; reftando' chiarito il' 
buòn Padre dello fpirito di fra Bernardo , che flava im- . <• 

perturbabile a tutte le pruove ; e i Rcligiofi rimalero più 
accertati del perfetto dominio , ck’ Egli aveva -fopra tutte 
le fue palfioni -, • . • * ' - * 

- -Egli fi ripotava 'indegno della cpmpagnia degli Uo- 
mini, e perciò ftavafi tutto folo, converfendo per- lo più 
co’ Cadaveri nelle fepoiture. Non fede'tte mai a tavola co- 
gli' altri ,’ma fempre mangiò- inginocchiato , c in'difparte 
appreflb la porta .del ' Refettorio , come il' più difpregevole 
di tutta la Famiglia-; an;ti , a- guifa di' Schiavo comperato, '• 
che ferve per debito, non fi rifparmiava in cofa alcuna, 
e'fi trovava pronto in tutto, e a tutti ferviva , addoffan- 
dofi lo fatiche di tutti- per fe . Ma niente .più chiaro di- 
moflra il baffo- cofncetto , "che egli aveva di Ce medefimo, 
quanto quello , che .gli avvenne ; nel Convento di Pa- - 
ierrho-’; •' ^ ^ > 

'Fu mandato una vòlta dal Superiore 'in Chiefa a 
cdnfolare alcune di vote Signore, che fafpetcavanò, ed Egli,' 
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benché, contro (ba voglia «‘ttvtavfa per ubbidire vi udò , 
Or mentre (lava. quivi cagionando di^Dio ,.gli (ì fece ia*i 
nanzi una donna , a'.pregarlo^di lue .orazioni . A tal -pro- 

( )o(ta r urail Servo., di Dio inorridito ,* corfe , a copnrft col- 
e piani la faccia ^'dandoft molti fchiath e dicendo : E- 
non f/ipett voi, che io’ fono un Ribaldo ^ degna di miìle Jn~ 
ferni , ed accolto -dalla Divina Mifericordia ,.in qnefta Sacrn 
Religione per' non morire impiccato , come meritavano, ti miei 
mhfatti ?. E qui fenza dir più, nè Hcenziariì da quelle Si« 
gnore, rizzatofi , parti linghiozzando , e piangendo per J’e- 
firema confatone .v Che fe talora ‘Perfonaggi di conto, e 
molto riguardevoli , andavano da ElTolui > per fentirlo ,ra> 
gionare cosi altamente di Dio, come -faceva; la condufio- 
ne era r intitolarfv l’JiGoo di Balaam ^ che parlava fenza 
inien<lere il Ggnifìcato delle parole: penfando cosi nafcon- 
dere t>doni di 'Did,'ed avvilire.' fe ftefib nel concetto de> 
gli ÙomitJ!.^ . ■ . ■ ^ r 

AU-eftremo grado dì Poyerth.di chi profeflà. con. pa- 
riti 'là Serafica Regola, pare che non vi’ fi poflà.,aggiu- 
gnere di .vantaggio; e pure la Qarith. di Dio , di cui la' 
Ppvma volontaria è figlia , ardendo nel cuore di Fra Ber* 
.nardo j trovò abbondantemente, che a^iugnere- di perfe- 
zione, col privare -anche delle. coCp neceifarie - Nella fua 
Celletta non fi vedeva nè letto, nè-feanno. , nè .lucerna ^ 
non. vi .fi accendendo mai lume , fe nx>ir. foltaiito per fo-' 
lennizzare la Fella della Madre'di Dio; e però allora.ufa- 
va lucerna-di creta- più propria. de’jioveri . Nel vefliro-, fuo . 
coflume fu r andare in cerca delle cofe.più logore, e'rat-, 
toppate, che foffero nel Convento, Non. _usù mai tonaca * 
nuova, nè 'doppia, eziandio * nel maggior . rigore dell’ in- 
verno;. e'.per rifcaldare.'ie membra indirizzile dai freddo., 
non s’apprslìàva mai- al iuoco cOntentandoG del (empii-., 
ce raggio del fole. Fu tanto', in fomma l’affetto che por- 
tava il buon Religiofb a -quella fa nta.- virtù che poneva. 
una-'efquiGu diUgeoza nei cuflodite le robe di cafa, 'racco-- 
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gliendo , e confervando gli avanzi , i ritagli , quantunque 
minimi; ogni minuzzolo di legno, o di frafca,' ogni folleg- 
gia, o pagliuccia, che, cercando, rrovalTe per rotficine, o 
nell’ Orto, tutto legava in fafcetii , e portavagli in cuci- 
na: c Coleva dire, che il noftro comune Nemico fi ftudia- 
va a tutto potere, di far trafeurare a’ Frati , l’oflervanza 
della Povertà , anche in coferelle di poco rilievo . 

Dalla Povertà così ftrettamente oflervata dal Servo di 
Dio, paifando al Voto della Cafiità , di cui fu zelantifii- 
mo oflervatora, ed oflcrvantiflìmo cuftode , baderebbe in 
prova di ciò ridire tutte le penitenze , e mortificazioni , 
con le quali, come con fiepe di fpine, teneva cufiodito il 
bel fiore di fila purith . Ma con tutto ciò Egli non fi (li- 
mava ficuro , fe colla mortificazione della carne , non ac- 
compagnafie la cuilodia anche de’ fenfi , che fono le por- 
te , e le fineftre , per cui entra , col diletto , la morte nell’ 
Anima. Veramente è cofa ben rara quella, che di Lui fi 
dice per certo , che giammai per piò anni mirato non ab- 
bia in faccia Donna veruna; e pure n’ebbe occafioni in- 
finite, per e(Tere Egli fiato compagno del Cercatore , e 
di frequente affegnato alla porta, ed afiàKTime volte man- 
dato dall’Ubbidienza a vifitare le Signore divote , ed in- 
ferme . Favellava loro con poche parole , cogli occhi baf- 
fi , con volto fevero , c maniere rigide , e fe ne sbri- 
gava fubito . Avvertendo fpelTo i Religiofi più giovani , 
diceva loro; l'afpetto delU Donne ‘poiché in un'aperta 
di mano f fan crollare le colonne di S,Cbiefa’.Q ciocché infe- 
gnava agli altri , praticava in fe fielfo . Se tal volta in 
fpazzando la Chiefa , folTe fopravvenuta qualche Donna , 
gittava la feopa , e fuggiva a nafeonderfi entro la Sagre- 
llia. Una volta fu chiamato in Chie(à dal Superiore per 
parlare con una Principelfa di conto ; ma perchè «una del- 
le Damigelle troppo gli s’ accodò, a gran fretta s’alzò, e 
fuggì , come da (ubito incendio, fotto l’ombra del Santif- 
fimo Sacramento nell’ Aitar Maggiore; nè mai vi farebbe 
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colk tornato, fe colei allontanata non fi fofle . Un’altra 
volta favellando con una Vecchia, non fo come gli fu 
da lei, con la punta d’ un dito, toccata leggermente la ma- 
no; a quel tocco. Egli come fe 1’ avelfc morficato un 
Afpido , mandò fuori uno ftrido grandiflìmo , con che la 
povera Donna tremò di fpavento .Egli confefsò pofcia,che 
per tal cagione gli s’era turbata l’Anima , é gli bifognò 
ftentare da quindici giorni, per rimetterfi ncU’antica ferenità. 

L’Ubbidienza poi di Fra Bernardo fu per ogni par- 
te perfetta . Ogni cenno del Superiore era per Lui un ma- 
nifelto comandamento. L’efeguiva non folo fenza fcufe , 
ma ancora fenza difficolta , nè ripugnanza ; abbellendo 1’ 
efecuzione colla prontezza della volohtì» , con l’ agilità, e 
velocità del corpo, col fervore ed allegrezza dell’ animo , 
Ad una femplice voce del Superiore, in cui riconofceva 
la Perfona di Grido , e con cui parlò fempre con riveren- 
za inginocchioni , tralafciava le folite penitenze, e inter- 
metteva i confueti digiuni; cofa per altro difficile a farli 
da Lui, che tanto s’era alfuefatto al cotidiano efercizio 
della mortificazione . Una mattina di Pafqua,il Superiore, 
fofle per efercitarlo nell’ Ubbidienza , o per compaffionarlo 
de’ lunghi digiuni, gli ordinò, che quanto gli folfe portato a 
monfa, tutto mangialfe. Egli , che ogni altra cofa afpetrava 
fuor che quella , fubito fenza ripugnare , nè contraddire , 
mefcolò tutte le vivande in un piatto, e tutto fi mangiò; 
e finita la tavola di(fe,quel, che in fimile Ubbidienza fo- 
lea dire : O quanto è buono mangiare , e ubbidire ; ricrearjij 
e meritare . Ma qual maraviglia , che fia dato cosi ubbi- 
diente in vita, chi volle ubbidire anche dopo morte? 

Il Signor Principe della Cattolica , dlvotiffimo del B. 
Fra Bernardo, faputa la fua morte, corfe al Convento , 
per venerare il Sacro Depofito, chiedendo idantemente a’ 
Religiolì per fua divozione , un fol dente . Subito il Bar- 
biere avendo aperta la bocca del morto , tentò più volte 
di levarglielo, adoperandovi anche le tanaglie ; ma non 
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avendo potuto nemmen fmuoverlo , abbandonò difperata- 
mente rimprefa , come imponìbile . Il Guardiano , che 
avrebbe voluto in ogni modo compiacere a quel Signore , 
ifpiiato da Dio, come può crederfi, fi rivoltò al Cadavere 
così dicendo ; Fra Bernardo , voi vivendo fofle fempre ub- 
bidiente , fiatelo adejjo ancora , benché morto : perciò io vi 
comando , che vi lajciate cavare il dente : onde riapertagli 
la bocca dal Barbiere per ripigliar la faccenda , vi trovò 
il dente ufcito da (e , volendo Iddio con un miracolo au- 
* tenticare la fempre pronta Ubbidienza del fuo Servo Fra 
Bernardo . 

L’Orazione di quello innamorato di Dio fu così al- 
ta, e perfetta, che la Divina Bontà lo follevò ad un’al- 
tilTima contemplazione , propria delle Anime raffinate nella 
mortificazione ; onde gli acccfe nel petto ardentiffime bra- 
me d’ unirfi col fuo lommo Bene , per mezzo d’ un conti- 
nuo efercizio di Orazione . A quella , per quanto s’ affer- 
ma ne’ Proceffi giurati , diede Egli fempre tutto quel tem- 
po , che dall’Ubbidienza impiegato non era in cofe elle- 
riori; anzi nei primi anni, eh’ efercitò l’ufficio di Cuci- 
niere , erano così frequenti le vilìte , e le dimore da Lui 
fatte in Chiela , che ne fu riprefo , e corretto dal Supe- 
riore. Quindi per non mancar punto nè all’Ubbidienza, 
nè al fuo dellderio , la mattina raccoglieva con incredibi- 
le avarizia, quegli avanzi , e minuzzoli di tempo, che gli 
affari della Cucina gli concedevano; e così alla sfuggita, It 
ritirava in un fecreto cantoncino a farvi la fua Orazione. 
Fra giorno poi fi dava tutto a Dio, fpendeva quel tempo 
intiero con molte ore della notte , orando in Chiefa a gi- 
nocchia piegate; e con tale, e tanta confolazione del fuo 
fpirito , che non fe ne poteva dillaccare , fe non a viva 
forza . 

Entrato negli anni piò gravi , e per recceffo delle 
penitenze divenuto inabile a qualunque travaglio tempora- 
le, ebbe in cura la porta del Convento. Quivi cominciò 
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Egli una vita fi può dire da beato Comprenfore, ftando 
quafi fempre in attuale efercizìo di contemplare , ed ama* 
re , andando tutto il di come eflatico ; e appena v’ era can* 
tone in Convento , o angolo nel Giardino , in cui li Re* 
ligiofi noi trovafTero,o con le braccia flefe in aria, opro* 
{lefo con la faccia per terra tutto fuori di fe , e tutto ra- 
pito in Dio. Nel Convento di Palermo, il Sagrellano una 
notte prima di fonare il Maturino , andò in Chiela per 
£ir riverenza al Santilfimo Sacramento; quando ecco vede 
nella Cappella del Crocififfo il B. F. Bernardo fofpefo in * 
aria , levato da terra in circa otto palmi , il quale colle 
braccia dillefe (lava fifTo guardando, e contemplando quel* 
la dolorofa Immagine : Stupito andò Cubito a darne avvi* 
fo al P. Guardiano , per farlo partecipe d’ un tanto , ed 
ammirabile fpettacolo. Nè fu queda 1’ unica volta , che 
queir Anima contemplativa nel volare co’penfieri a Dio, fi 
traeOfe dietro il fuo corpo; ma quello diremo qut appref- 
fo , potrk fervire di confermazione a quanto fi è detto . 

Il più bello del tempo , il meglio delle occupazioni, 
ed il fiore degli affari del B. Fr. Bernardo tutto fi fpen* 
deva , s’ impiegava tutto , e davafi da Lui alla Divozione 
verfo ramabiliffimo Midero della Santidìma Eucaridia . 
Queda era la più frequente materia delle fue meditazioni, 
e contemplazioni : queda il primo oggetto de’ Cuoi cadi 
amori : queda tutte le fue delizie , che gudate nel prò* 
prio fonte, gl’ inebriavano l’Anima, e la facevano ufcirs 
da fe , e gire con dolcezza a perderfi felicemente in Dio. 
Una mattina nel Convento di Palermo, dopo aver prefa la 
Sacra Comunione in compagnia degli altri fuoi Religiofi 
Fratelli, fece Iddio una tale violenza al fuo Servo , che 
alle molte grida , agli atti drani , ai moti infoliti , agli 
sfinimenti continui , modrava chiariffimamcnte la pienezza 
delle Divine dolcezze, effere di gran lunga maggiore alla 
capaciti del fuo petto. 

Nè folamenie la Comunione Sacramentale operava in 
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Lui quefH effetti maravigliofi . Il folo odore fpiritual; del 
Pane Eucariftico, e la fola vifta de’ Sacri Accidenti , balla- 
vano a fargli operare cofe maggiori. Scelgo una fola ma- 
raviglia in confermazione del vero . Dimorando il B. F. 
Bernardo nel Convento di Caftelnuovo , gli convenne il 
di del Corpus Domini ufcire infieme cogli altri in Procef- 
lìone , per accompagnare offequiofo il fuo Signore Sacramen- 
tato: Giunto che fu al Coro della Chiefa maggiore, alzò 
gli occhi , e vedutolo full’ Altare efpoflo alla pubblica vene- 
razione del Popolo, fubito follevatah l' Anima in un’aliif- 
Cima contemplazione delle Divine bellezze del fuo amato 
Gesù , (i traile dietro per l’aria il corpo , a villa di quella 
gran calca di gente ivi concorfa , la quale tutta intenta a 
mirare, ed ammirare la novità del prodigio, non attefe a 
diUinguere , che o la virtù de’ raggi di quel divinilTimo So- 
le era quella , che tirava da terra io alto , qual purilTimo 
vapore, il fuo Servo: o eh’ Egli all’odore del Cibo Eu- 
. carillico lì follevava col cuore, è volava col corpo: o che 
finalmente la fua divozione al Sacramento dell’Altare , pog- 
giava più alto di tutti , e forvolava quanti meritano il 
vanto de’ più divoti . 

Della di lui Carità poi verfo i ProlCmi deboli , bifo- 
gnofi , ed infermi , balla il dire , che mollrava a tutti vi- 
Icere , ed -affetto di Madre: li amava teneramente: li fer- 
viva con follccitudine : li ajutava nelle neceffità fenza ri- 
fparmio di fatica , e fenza riguardo di perfona . In cafa 
con contento di foddisfare al proprio Uffizio , fottentrava 
in quello degli altri, addoffandofi il pefo di 'tutti . Anco- 
ra quand’ era infermo, andava pregando i Padri, e per vec- 
chia ja bifognevoli d’ajuto,che gli permetteffero di fpazzar 
loro le celle, e lavare le tonache . Nei venti anni,incuifu 
Cuciniere , non è credibile la diligenza , eh’ Egli mettea 
in apparecchiare il povero cibo mendicato , perchè riufeif- 
fe più grato ai Servi di Dio . E folca dire per ecceffo di 
i:arità , che volentieri, avrebbe Egli pagato a prezzo di pe- 
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nitenze particolari , il fapere di condimenti purché i po- 
veri fuoi Religiofi reftafl'ero ben ferviti . Ma foprattutto fi 
fegnalò coglTnfermi , tnalTimamente quando ne aveva la 
cura . Si flruggeva per compadlone de’ loro mali , e alTi- 
fteva loro in tutte le neccflitk, fervendoli d’ ogni minima 
cofa , e femprc con faccia allegra , con parole dolci , che 
più non avrebbe potuto fare una Madre amorofidima colli 
proprj più diletti figli . La notte poi , quel poco , che da- 
va al fonno , facealo fulla nuda terra, dietro la porta dell’ 
Infermeria , per accorrere , in qualunque ora , al bifognodell’ 
Infermo. Cosi fece con un povero Chierico focolare, tra- 
vagliato per molti mefi da un fluflb continuo di fangue, 
ricotfe al Servo di Dio per rimedio ; ed Egli con pigliar 
fopra di fe il morbo , quanto tempo doveva il Chierico 
patirlo, gl’ impetrò a proprio corto, la falute . Nel modo 
rteflb, e dal medefimo malore liberò due de’ Religiofi no- 
rtri , 1’ uno col folo fegno della Croce , 1’ altro colla fola 
promefla delle fue Orazioni. 

Un’altro, cui fi era trafcuratamente nel definare,at- 
t-raverfata una fcheggia d’offo nella gola, non potendo nè 
mandarla giù , nè rigettarla fuori, pativa fpafimi di mor- 
te : onde alzato di tavola , fu sforzato a correre in cuci- 
na per ajuto. Stava in querto tempo il B. F. Bernardo fer- 
vendo Mefla in Chiefa, e faputo per rilevazione il peri- 
colo del fuo Fratello, lafciò ilSagrifizio incominciato, cor- 
fe io cucina, e tirato da parte il Frate, col femplice toc- 
co della fua mano, e non so qual orazione, gli fece bue*, 
tar fuori 1’ oiTo fenza alcuna difficoltk ; e guaritolo in tut- 
to , fe ne tornò in Chiela a ripigliare l’opera della Reli- 
gione , interrotta per efercitare un tale atto di Cariti . 

Un’altra volta, appena s’era comunicato , che fenti 
fuori di Chiefa grande ftrepito , e voci di due Giovani, 
venuti alle mani con l’arme ìgnude per ferirfi . Allora la. 
Cariti del Beato Fra Bernardo prevalendo alla divozione, 
ufc'i fuori , e riprefo 1! antico coraggio gli fpart'i fubito , a 
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rappacificò ; e ciò fatto per Dio , ritornò a Dio , col rlco* 
mlnciar l’azione delle grazie tralafciate. 

Non minore fu la Carità fpirituale , che praticò coi 
Pro.Timi : e fcbbene il gufto della contemplazione lo tenea 
fequellraro da ogni umano commerzio in folitudine , ed in 
filenzio rigoro'ìHimo ; nondimeno, quando la neceffità dell’ 
Anime glie ne porgeva 1 ’ occafione , diveniva tutt’ altro : 
tralafciava il ritiramento, e la ruvidezza naturale , pren- 
dendo fembiante amorevole , parlare affabile , e maniere 
corteo , che a Lui fervivano d’ infinuazione mirabile a farli 
udire da coloro, a’ quali dava , qual altro Tobia, avvifi di 
falure . Quindi era, che i Secolari volentieri correvano da 
Lui , chi per configli ne’ dubbj , ed indirizzo nelle deter- 
minazioni : chi per dottrine negli fcrupoli , e conforto nei 
timori: e chi per àjuto nelle tentazioni, e rimedio nelle 
cadute : -ed il Servo di Dio accoglieva tutti , e tutti ri- 
mandava a cafa, ciafcuno per la fua parte foddisfattilTimo. 
Quante volte fi metteva alla cura di qualche Anima gra- 
vemente inferma, la prima cofa,ch’Egli faceva , era fcuo- 
prire l’origine del male , tafiando lui vivo la PaiTione pre- 
dominante; appreffo applicava il medicamento con tale ef- 
ficacia di parole, e forza di ragioni, che l’Infermo nell’ 
Anima refiava o affatto guarito , o affai ben difpoflo a 
guarire . 

Gli fi prefentò dinanzi una volta un Giovane vendi, 
cativo, che rifoluto d’uccidere il fuo Nemico , andava tra 
fe ordendo il come . In vederlo il Servo di Dio , gli vi- 
de anche il cuore: Che penft farei gli dilfe; bai tu forfè 
perduto il cervello ? E non fenti , che lo fpirito della ven- • 
detta , che tieni cbiufo nel petto , ti porta per li capelli a 
doppio precipizio ? E fcopcrtegli le fue occulte machine , Io 
fece tornar in buon fenno ; ficchè pentito, ftabili per Tem- 
pre l’emenda, riconciliandofi col fuo Nemico. 

Non men provvido , nè meno efficace fi moflrava ver- 
fo i fuoi Religiofi . Quei , eh’ Egli conofeeva , tiepidi , o . 
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negligenti nell' Offervanza Regolare, fi ftudiava con ogni 
polTibile maniera di far s'i , che fcorgelTero il loro infelice 
fiato, e riconofceffero T obbligo, che avevano d’ incammi- 
narfi alla perfezione. Ma fe gl’ Infermi nell’anima trova- 
vano in Lui, Medico infieme , e medicina ai loro mali ; 
r Anime divote, c defiderofe di far profitto nello fiudio 
delle Virtù, vi trovavano Tempre aperta una Scuola di 
Spirito, ed un Maefiro di Perfezione tanto eccellente , che 
anche i più dotti, e provetti nella Teologia miftica,avea- 
no che imparare da Lui, e fe gli confelfavano fcolari . Fu 
in vero un gran miracolo della Divina Grazia , vedere un 
Uomo, che era fiato di mondo , nutrito nelle armi , rozzo 
d’ ingégno , idiota , fenza fiudio di lettere , fenza letture dì 
libri , lenza nè Scuola , nè Maefiro , divenuto in un trat- 
to uno de’ principali Direttori dello fpirito , dare lezioni 
di Virtù, e dì perfezione; dettar regole a’ Contemplativi ; 
inventar fempre nuove vìe di poggiar in alto alla cima 
della Santità . Ben è vero, che da principio, importunato 
più , e più volte da un Religiofo fuo famigliare ad im- 
parare a leggere, e fcrivcre, perchè cosi fi avrebbe potu- 
to agevolar la firada alla Contemplazione , vi s’impiegò 
alquanti giorni di propofito: ma fu cofiretto a lafciarc ben 
tolto lo fiudio dell’Alfabeto; poiché] un di, mentre Egli 
flava divotamente orando, così gli parlò con voce fcnfibi- 
Ic il Crocifilfo: Bernardo^ il tuo libro fono le mie Piaghe', 
non ci vuole tanto fapere . Da quell’ora in poi fi diede 
tutto allo fiudio ^i SI gran libro, con tanta attenzione, e 
gufio dell'Anima fua , che afiratto da’fenfi,col corpo ele- 
vato in aria , era quali ogni notte trovato dinanzi l'Im- 
magine del fuo Crocifilfo, dalla cui fcuola apprefe tutta 
quello, che fipea di fpirito, comunicandolo poi agli altri 
con maniere facili, e con parole efficaci . In quella fua 
Scuola non è credibile quanto riufeiffero addottrinati i fuoi 
Difcepoli , e quanto perfetti in ogni forta di virtù ; con- 
correndo talora Iddio con manilcfii miracoli in conferraa- 
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aoae della dottrina del Maeftro e • profitto degli Scolari , 
Una volta dovendo, mandati dall’ Ubbidienza , fare 
un lungo viaggio di più giornate , Fra Paolo da Palermo, 
ed altri due Compagni, ricorfero a Fra Bernardo per il 
neceflario viatici. Egli cominciò loro a ragionate della 
confidenza, che dee avete in Dio un buon Religiofo, fi- 
curo della paterna provvidenza , che ha di tutti i fuoi 
Servi , quali ama come figliuoli , nè abbandona mai chi 
di cuore confida in Lui . In fomroa tanto intorno' a que* 
fta Virtìr Teppe' dire , che i buoni Frati infiammati dalle 
parole del loro Maefiro, fi mifero in viaggio fenza alcu- 
na provi fione , fuorché della fola confidenza in Dio .-Ave- 
vano gih fatta la meta del cammino di quella prima gior- 
nata, quando uno di lorojfentendofi venir meno per debo- 
lezza , volle fermare un poco, e prendere ripofo, dicendo 
come per ifcherzo : Or fe io avejji qui uà pan caido , con 
cafeio frefeo^ ed acqua pura ^ mi rimetterei in forze da pa- 
ter pro/eguire il rimanente della giornata'. Ma (ripigliò l’al- 
tro) noi ci ritroviamo in una campagna folitaria fenza al- 
cun vefligio di abitazione umana .^nb poJJ^nw /per are cof e tali: 
• ciò detto, animandofi 1’ un l’ altro, ripigliarono il loro 
cammino . Pochi palfi aveano dati , quando Fra Paolo , 
che andava l' ultimo , ud^ dietro alle fpalle uno , che Io 
chiamava per nome : Egli rivolgendofi a mirar chi folfe , 
vide un Giovanetto in abito lungo fino al ginocchio , co* 
borzachini a’ piedi , e la fpada al fianco , che anfante ', e 
molle da fudorì, ed accefo. nel volto, fembrava un Mef- 
fo fpedito da lontano paefe . Giunto vicino , additatagli 
una forgente non molto lontana , fi cavò dalla tafea un 
pane ben caldo con cafeio frefeo , e l’inviò a rifocillarli 
infìeme co’ fuoi Compagni . 'Fra Paolo ftupito del dono , 
richiamò a fe i compagni di già trafeorfi ; e rivoltandole 
poi al Giovine , noi vide più : onde fu giudicato un An- 
gelo , mandato loro dalla Divina Providenza : e rendute 
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perciò ifliitute grazie , con moire lagrime di tenerézza a Dìo, 
che avetfe volato provvederli , anche fecondo > il loro defide- 
rio, benediffero per mille volte il loro buon Màeftro Fra 
Bernardo , che si bene gli aveva faputo ammaedrare a 
confidare in Dio. • 

Di quello gran Servo di Dio le Virtù Teologali Fe- 
de , Speranza , e Carità ; e le Virtù Cardinali , Prudenza, 
Giullizia , Fortezza, e Temperanza, furono già efaminatc 
, dalla Congregazione de’ Sacri Riti, e dal Sommo Pontefice 
Clemente XIII. fu formato li 2. Febbrajo 17Ò2. il Decreto 
che condiva di quelle in grado eroico nella caufa della 
Beatificazione , e Canonizzazione del ihedefimo Servo di Dio. 

• .Benché poi la Santità de’. Servi di Dio non s’ abbia 
da pelare colla bilancia dell’ umano giudizio , ma col pefo 
del Santuario per le mani d’ un Dio , che sa con verità , 
c con giudizia ponderare i meriti di ciafcheduno ; nondi- 
meno negar non fi deve, che la buona opinione degli Ue- 
mini , maifimamente riguardevoli , non' aggiunga alla vera 
Santità molto pregio . Ludro tale non mancò alle Virtù 
del B.F. Bernardo ,*gonofciuto ormai in tutto il Regno , e 
acclamato per Santo da tutti . All’odore delle fue Virtù, 
ed alla fama de’ fuoi Miracoli correvano dietro i Popoli, 
quafi edatici per la maraviglia; e. fembra incredibile a ri- 
dirli la calca de’ poveri Infermi-, che a’ portici de’ Conven- 
ti , o fui le foglie delle porte davano afpetundo , come già 
quei nella Probatica Pifcina', il moto deli’acque, la venuta 
di quedo novello Angelo di Salute, per edere ciafcun toc- 
co dal fuo Cordone per. guarir da ogni male . 

, La fua povera Celia era per lo più frequentata da 
gran Perfonaggi , in cui entravano con quella riverenza, 
che li fuole in un Santuario ; e intenerendoli il loro cuo- 
re alla dolce memoria , che quivi gli erano comparii mil- 
le volte e il Re' della Gloria, e la Regina degli Angeli, 
<d ì Cortigiani del Cielo. Altri v’andavano, come ad un 
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Oracolo, veramente celefte,per confultare con Eflfo lui gli 
affari propr) , o i negozj del Pubblico , e portarne gli ac- 
certamenti delle rifoluzioni nelle Tue rirpoffe . Monfìgnore 
de los Cameros Arcivefcovo di Monreale , facev<a gran 
conto del Servo di Dio. Non calava mai in Palermo, che 
non andaffe al Convento per vifitarlo ; e nelle cofe di 
maggiore importanza lo volea Tempre per fuo Confultore, 
ed Avvocato appreflb Iddjp . Altrettanto lo ftiraavano Don 
Pietro Robbio Arcivefcovo di Palermo, e il Viceré di Si- 
cilia, e lo ricercavano delle Tue fante Orazioni , fperando 
ficurezza nella lunga navigazione per le Spagne . ' - 

La Contelfa d’ Ajala Viceregina avea si alto concetto 
della Santità del B. Fra Bernardo , che non ofando, per 
riverenza,chiamarfelo in Palazzo, ella fteffa foja , e trave- 
llita da Fante, fi faceva bene fpelfo portare al Convento; 
e quivi in Chiefa chiamandolo fi tratteneva con Efolui 
tre ore, e più , favellando di Dio, Dell’ altre Signore tito- 
late, e Dame di prima Nobiltà, bada dire, che fi flima- 
va beata Colèi , che in grave infermità , e nell’ ora def 
parto , aveffe potuto impetrare- una di quefte due grazie ; , 
o che il Servo di Dio la vifita{Te,o che il fuo facro Cor- 
done la cingeffe; ma per il punto pericolofo della morte, 
era più che mai defideràto da tutti, dimando ognuno, che 
la fua prefenza,ed orazione, gli aveffe ad afficurare il paf- 
fo , ed aggevolargli la via del Paradifo . 

Se per forte fra i nobili nafceva alcun litigio , Fra. 
Bernardo era l’eletto per Giudice : fe quedione , Egli l’Ar-- 
bitro : fe difcordia , Egli il Paciere : e con fermezza tale 
d’ ambe le parti , che una parola del Servo di Dio per lo- 
ro , era una fentenza inappellabile. Anzi ne’medefimi Tri-' 
bunalì quello fentenziavano appunto ! Giudici, che Fra; 
Bernardo fentito aveffe a favore dé’Poveri : tale era il con- 
cetiD, che della fua Santità appreffo il Mondo' correva ; e 
tale la dima, che fi faceva delle 'fue parole , e la riveren- 
za, che fi portava alla fua Perfona.Li medeficni fuoiRe- 
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lìgiofi , maffime i Superiori, come a dire Generali, e Pro* 
vitrciali , al vederlo , e parlargli , recavano così appagaci 
' ^ello Spirito, e tanto convinci della fua Virtù, che. molti 
gli fecero cambiar Tonaca , e Cordone , per averli in con* 
to di Reliquie ; e tanto fi feguì a fare negli ultimi anni 
'* della fua vita per avere , che dividere dopo morto , e fod- 
disfare in parte alla Religiofa pietà de’fuoi Di voti . 

Sino a qui (i è abbreviata ,al più polTibile la (ìoria 
del B. F. Bernardo : tutcavolta è ^eceflario, fecondo 1’ ordi- 
nario codume , riferire ancora i Miracoli , che la Divina 
Mifericotdia (i compiacque operare ad intercelTione di que- 
llo fuo fedelilTimo Servo. Ma per edere (lata la di lui vi- 
ta copiofa di maravigliofi Prodigi , così ne noterò foltanto 
alcuni, e cpn brevità, lafciando il gran numero, a chi vor- 
i\ leggergli , nella di Lui vita (lampata , e ridampaca in 
più luoghi . 

Era.gih un anno, che Matteo Rodi di Codione, di- 
mora va cieco in un cantone di cafa , coll’ aggiunta di un 
acerbilTimo dolor di capo , che noi lafciava pofare nè dì , 
nè notte: Pregato Fra Bernardo ,. che di Ik palfava , a vo- 
ler porger rimedio a così gran male , giudicato da’ Medi- 
ci adatto incurabile , moifo a compafTìone enttò in cafa a 
vifitarlo ’ ed alzati gli occhi al Cielo, e dretto con ambe 
le mani il. capo di Matteo , recitò una breve Orazione; 
e nel medefimo tempo fi fentì l'Infermo calare , come un 
acqua bollente,' e redò perfettamente fano dell’ uno, e l’aU 
tro male -finché vilTe . 

Un Fanciullo di otto mefi avendo la fàccia brutta- 
mente impiagata, « marcita , il Servo di Dio lambendo- 
gliela colla lingua , gliela refe nello deffo tempo fana , e 
vermiglia. Un altro d’ etk di quattro anni , non potendo 
proferire parola alcuna , fu giudicato per muto . Mangiò 
una fera un boccone di pane awanzato in tavola al Rea- 
to Fra Bernardo, e la mattina rifvcgliatofi , fciolfe la lin- 
gua , ed articolò le voci , chiamando per nome la Madre, 
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ó le foralle con infinito giubilo di tujtta la Cafa « Un Mu- 
ratore-mentre flava fablìricando fopra . un altifllmo ponte/ 
di' legno , o gli mancalVe il tavolato fotto a’ piedi , o il 
piè gli sdrucciolaffe , cadde roverfcio alto a baffo in ter- 
reno con un tal empito ^ che tutto fi. fracafsò , e vi giacque 
cos'i da otto ore fenza.dar fegno di vita; onde fu da tut- " 
ti ftimato per morto: In queflo.ffato compaffionevole lo ' 
trovò' Fra Bernardo , e«fpinto da cariti fe gli accodò, e 
fece Orazione per lui ; toccandolo poi leggermente , a quel 
tocco vivifico li rifentl il- morto, apri gli occhi', refpirò, 
e tornò in vita; rialzatofi fano , e forte come prima, ri- 
pigliò il lavoro con gran dupore de’circodantì . 

Non molto diffimile dal fuddetto fu il feguente Mi- 
racolo occorfo lungo le mura di Corlione . In occafione , 
che ivi correvafi al pallio , uno de’ Cavalli il più bizzar- 
ro, ufci con tanta furia dalla lizza, che sbagliata la drada, 
s’avviò a tutta corfa per dove* era -la calca della gente 
fpettatrice; ed invedito d’ improvifo un povero Uomo, lo 
lafciò tutto pedo ed infranto , didcfo fopra la terra , che non 
modfava di vivente altro fegno , che il verfare a gran 
copia per la bocca , e per le narici il fangue . Si andò 
immantinente a cercare del B. F. Bernardo , il quale udi- 
to il cafo raiferabile di quell’ Uomo infelice ] vi accorfe 
arnaato'di fede, e di pietà ; e dopo una breve Orazione, 
afferratolo ne’ capelli , gli comandò in nome di Dio , che 
fi alzaffe : e fi alzò fuSto così fano, e vigorofo, che po-. 
tè da fé camminare, e tornare a cafa, redando tutta quel- 
la moltitudine fuori di fe , ed idupita per la novità del 
prodigio. 

Nella Città di Corlione un Cavaliere molto fantadico, 
una mattina, prim^.d’ufctr di cafa, lafciò ordine alla Mo- 
glie , che per l’ ora del definare , gli fàceffe trovare appa- 
recchiata una certa vivanda fatta alla Genovefe , eh' egli 
molto appetiva. L’ ordjne non so per qual cagione , fu 
trasgredito : onde tornato a cafa il Cavaliere., e non tro- 
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vando ciò die defiderava ^ entrò io collera , buttò giù per 
terra quanto, v’ era in tavola , e fe ne andò al Convento 
de’ Cappuccini, per isfogare la fua paffione con Fra Bernar- 
do. Ma* r Uomo di Dio, che il tutto avea veduto in i (pi- 
rito , lo flava’ afpettando alla porta; ed introdottolo in una 
vicina flanza gli fe trovare su la tavola apparecchiato il 
cibo da lui bramato; é dopo d’ averlo ben refocillato,!’ e- 
fortò benignamente a moderar neU’ avvenire la collera , e 
trattare con più rifpetto la moglie. Il Miracolo poi fruttò 
al Cavaliere una’ gran mutazione di vita, ed un affetto 
flraordinario verfo il ,5ervo di Dio, che gli fembrava ira- 
pofTibile il poterfene diflaccarc'. 

Sul bel mezzo -del Fiume, che chiamano 'del Burgio, 
inciampò,- e cadde ìm cavallo, che portava un facchetto 
del B. Fra .Bernardo ; Egli s’accorfe dal in su la fi va, che 
* la corrente fi portava feco all’ ingiù quel fuo facchetto, in 
cui era il CrocififlTo, eh’ Egli più , che fe-fteffo (limava. 
A tal villa turbato , e dolente della perdita ', piegò le gi- 
nocchia a terra , e cominciò a lamentarfi della fua fven- 
tura. Ma quando fel vide fuggito dagli occhi , avvivò la 
fha fede in Dio , ed- a forza di .fervorofe preghiere , qual 
altro Giacobbe , lottò gran tempo con lui’, rifoluto di- non 
partirfi.’di la,fe non- confolato . Ed ecco rinnovato il pro- 
digio di S.Francefco Saverio. Vide fuori d’ogni afpettazlone, 
fpuntar fuori dall’ acque il fuo fofpirato CrocifilTo, il qua- 
le gàlleggiando,fe ne vertiva alla fua volta contro la cor- 
rente del fiume, fino a metterfi nelle fue mani . Allora 
il Servo’ di Dio , tutto’ molle di lagrime di tenerezza, fe 
lo (Iripfe al petto, gli diede mille affettuofi baci , lo rin- 
' graziò del ritorno, c gli promife per 1’ avvenire maggior 
cautela nel cuftodirló . In tanto il fuo (^ompagno,ed altri, 
che furono fpettatori dell’ infolito prodigio , dopo reflafi 
della maraviglia, fciolfero le lingue alle lodi di Dio, eh’ 
è Tempre .mirabile ne’ fuoi Santi . Li Miracoli poi fucce- ■> 
duri all’invocazione del nome, e dell’ajuto di Fra Bernar- 
do 
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io fono parimenti fenza numerò, molti de’ quali il trova- 
no regiftrati nc’ProeelH coll’ autentiche forme. . • - , 
llluilrì atteftàti fonò quelli dèli' alta di, Lui Santità, 
come ancora le" cniraGolofe predizioni,- che Egli ficeva ; 
quali erana frequenti , e delle cofe lontane, e. delle funi- ’ 
re, e degli occulti penfieri dell’ animo . Al Signor Don 
Luigi deli’Hojo', che Ila va afpettando da, Spagna la mer- r 

cè d’efler confermato neil’ Uffizio di Regio Confukore , ri- 
velò in Palet'mo la cedola giìi fpedita in Corte , per la llefs’ 
ora, che dille , come pòi lo rifeppe dal rilcontro delle let- 
tere venute da Madrid . Fu chiamato una volta a- por- 
tarli in una cala , affine d’ affillcre colle fuq orazioni allo 
ftentato, e pericololo parto d’una ragguardevolg Dama,. 

Nell’ andarvi , in un fubito fermatoli , fi^rivolfe al compa- 
gno , e dille : Diamo le dovute grafie a Dio , toicùé la Si- 
gnora ha pur ora- dato alla lucè utt . figliuolo ; ed arri- 
vato , cosi appunto trovarono ellere avvenuto. 

Non men chiaro, ma^ più terribile fu il prognollico -, 
fatto da Lui ad una, ch’era entrara.in un Monillero per 
monacarfi;ma poco dopo pentita , volle 'tornare al Mondo 
a prender m'aritoV II Servo di Die fe ne dòlfe, é anda- 
to al Monillero, lutto infocato di zelo le -dille: Va pure 
infelice ^ ma fappiy che al primo parto te ne morrai. Ed 
in&tti ella ufci , lì maritò , e partorì , e mori fubito . Pe- 
netrò ancora li penfieri d’ un GiOvinallro , eh’ era rilolu- 
to di ftre un facrilegio, e andava machinando -come riu- 
fc Irne. In quello mentre veduto' da Fra Bernardo; di oui G. • 
profella va' di votiffimo , gli baciò -la mano; e' il Servo di 
Dio .miratolo in faccia , gli dille r Figliuolo. ^ quel , che tu 
pretendi di fare , è un gran peccato . Dio tfon vuole , (he tu 
lo faccia’ anzi Egli fiejfo ha' voluto^ che io te lo avvifi » 

Guardati di non inciampare nelle mani di Dio adirato, A 
quelle parole il giovane tutto arrolsi , per vederli feoperto; 
atterrito dalle Divine minacce, detel^ò il fallo, e disfece 
ogni macchina . Una mattina mentre un nokro Padre li 
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veftiva per celebrare, penfava, fe dovefle applicare la Mef- 
fa' p^r-l’aoima di fuo Padre.,. ovvero di fua Madre . Fra 
Bernardo, che lo flava fervendo, lenza eflere nchiefto gli 
diffe ^ Vojìra Pafernirà la dica per • f anitha di fuo Paore^ 
'che ne' ha maggior bifogno . Un altro noltrò Padre iufl’ora 
d;.^l celebrare fu aflaiuo alla gagliarda da' penfieri di Mondo: 
allora Fra Bernardo penperi (dilTe) jono cotefti y che 
vi'pafjano per la mente? Scacciateli via. 

Molte Vifioni ebbe' ancora quello Servo di Dio , e 
non fu poco che fi Tapeflero , perché le teneva con gelo- 
fia 'celate, per la fua umiltà. .Vide plìi volte la gran Re- 
gina de’ Cieli Maria S’antilTima , di cui fu^fempre diyotif. 
Amo, e godè di si bella veduta, particolarmente un gior- 
no, in cui Q celebrava la tnemona della di Lei Immaco- 
lata Concezione. Alle vifioni della fua cara Madre Maria, 
tralafciate per brevitk molte altre, fi aggiugne "quella <lel 
fuo Santo Padre, . • ' ■ 

Predicava un giorno il Padre Guardiano di Palermo 
in pubblico Refettorio a’ (uoi ReligioQ , quando il B. F. 
Bernardo fu levato in ifpirito a vedere la gloria del fuo 
Serafico Padre San Francefeo ; e rizzatofi in piedi tutto 
pieno di giubbilo èfclamò: Padri miei ^ Padri miei y oh 
quanto h bello il volto del .nojìro Santo Padre] E qui -il 
forprefe .un'infbliu palpitazione di membra, dopo la quale 
reflò per lo fpazio di- quattro óre immobile fenza fenfì , 
ed aflbrto in una celefle confolazione . Quefle vifioni fi può 
dire, che^fiano fiate concedute per confolazione di e^foF. 
Bernardo : còme altresì quella , in cui vide lo Sjiirito S. 
in forma di Colomba di Fuoco fulla tefla del gran Servo 
dr Dio Irvnocenzo da Caltagirone Generale Cappuccino , 
nel i^onvento di Girgenti ; molte altre però fono* tutte ri- 
volte all’ utilità de’Proflimi. 

< Quella improvvifa inondazione accaduta in Palermo 
l’anno 1666. y ptr cui, alcune Perfone • perirono affogate 
nell’acquea e molti edìficj minacciarono ruina, fu da. Luì 
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preveduta maggiore; pjBKhè vide il Signore, che in, volto 
terribile G dava a vedere , e con in mano un fafcio di 
fulmini , che rainacciavala dell’ ultimo edcrniinio: onde 
per^ molte notti prima, mentre orava in .Chiefa', fu udito 
dire ad alta voce? Non voglio y che lo fiicciaf^ y Signor mio: 
nò y nò', fcenàa foto /opra dì mt tutto il gajligo , E’ vera- 
mente, dclTerne Gato efaudito da Dio, fu-, Tuo malgrado, 
teGimonio veridico il Padre della bugia ; il quale xoGret.- 
to,a dire la' veritk , confefsò per bocca d’ una in vafata , che 
addi peggiore era oer efler il danno nella . Città , fe Fra 
Bernardo non ne- faveffe , colle Juc orazioni, ’fcampata. Ma 
Egli, come vero umile, volle attribuire tutto a’foli meriti 
del fuo SeraGco Padre San Francefco-. 

Eziandio molte Anime furono vedute da Lui pena- « 

re nel fuoco del Purgatorio. Fra queGe,.fu quella di un 
certo Frat’ AleGio, che pur ebbe a raflìnarG nelle Gamme 
del Purgatorio per un intero* giorno. L’anima df Frat$ 

Urbano da Monreale ,, Uomo vetamente di Dio, che ,G 
lamentava; e di Frat’ Antonio della Sambuca , poco prima 
trapàffato , che, tutta cinta di fuoco, gli dicea à gran voce: 

Bernardo f occorrimi , perchè patifco eftremi dolori ; e richi 6; 
fto della cagione, rifpofe: Perchè ebbi f avere hio affetto y 0 
follecitudine nel lavoro della cifterna di cafa. Altre ViGoni, 
e Rivelazioni ebbe queGo Servò di Dio, le quali G la- 
feiano di riferire, per venir preGo al* racconto, dejla fua 
preziofa mòrte. , . ' 

E’ cofa propria d’ un’Anima innamorata del Signore, 1’ 
afpirare Tempre mai al' perfetto congiungimento del fuo 
fommo Bene; che* per vederlo, e goderlo-ha in odio la 
vita V e in deGderio la morte. Quindi è, che. Iddjo per 
fua bontà , fuole talora , quaG -in refrigerio dcll’ardentiGime 
brame d’ alcun fuo più Gno Amante, rivelargli il giorno 
preGlfo , e l’ora della, fua morte; come- pure fappiaqio a- 
ver fatto con Fra Bernardo, mandandogli l’ annunzio- fe- 
lice ■•per bocca della fua gran Madre ‘ Maria SantiOimà , 

V V 'la 
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1 a quale , fccfà dal ParadifO ) andò ad arrecargliela in perlbna, 
fin dentro, la propria cella > la notte della di Lei Tanta 
Natività, quattro méfi prima, che Egli morifle.. Non (i 
può abbaHanza concepire , qon che ridire il giubilo , che 
ietit'i quel cuore a un tale avvifo. In tutto quel recante 
di tempo, Egli non parlò mai d’altro, che delle cofe del 
Cielo ; nè poténdofi uciimente contenere , andava dicendo 
a’Religìofi, che la QuareGma^ che chiamah della Bene- 
detta , non" la compirebbe . 

Fu dunque il Giovedì fera, giorno dedicato all’ Epi- 
fania del Signore , all’ tmprovvifo , forprefo da un infolito 
accidente: RitTratoft in cella, e fopraffatto la notte da al- 
tro accidente , fu corretto di cedere al male ; e il Vener- 
dì feguente andarfene a piedi aU’Infermeria, polla accanto 
dello Spedale maggiore di Palermo , poco men d’ un mi- 
glio dinante dal Convento. A gran (lento arrivatovi, e 
trovato dal Medico con un buon grado di febbre , gli fu 
ordinato il ripofo . Il Sabbato volendogli cavar fangue , 
non lo poterono hire',percliè non avendo Egli che la pelle 
afciutta , ed attaccata fu TolTa , la vena , benché aperta , non 
diede mai nè pure una goccia di fangue. Allora il Ser- 
vo di Dio chiamò il Tuo Confefsore , e fece l’ ultima Con- 
felTione , per difporfi meglio al SantilTiroo Viatico , che pre- 
fe la Domenica con gran divozione , ed eftremo contento 
dell’ Anima fua . Ma appena ciò fiuto, gli bifognò combat- 
tere con tutto l’Inferno, a cui fii data licenza di far con- 
tro di Lui r ultime prove . Si cominciò l’ affalto colle fug- 
geflioni ; ma vedendo i maligni Spiriti , che vi perdevano 
il tempo, fi diedero a percuoterlo si fieramente, che al 
gran fracafib, accorfé fubito l’Infermiere^ e trovò l’Infer- 
mo col capo in giù ai piedi del letto, tutta affannato , ed 
anfante ; e richieuo di quel rumore , rifpofe ; / Demon] 
non mi hfciano quiettre . Replicaronb in altro tempo Taf- 
làlto , e confefsò , che fe non occorreva dal Cielo la Ma- 
dre di Dio, vi rimaneva morto. Ma fugata da Lei in un 
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baleno quella vile canaglia > Fra Bernardo raccontò in brie* 
ve ciò, che gli era accadutole poi-fpe(To cantando ripé* 
te va: Una notte' di torménto y darà tm eterno- giorno di con~ 
tenta . Fatto poi giorno , fentendofi sfinita di forze , chiefe, 
e ricevè, con fegni di (fraordinaria allegrezza luozione dell’ 
Olio Santo. 

Divulgatafi intanto per la Cittk la fama della Tua 
morte ^vicina, non è da credere s'i facilmente con qual 
frequenza la Nobilt'a, e il Popolo foffero i far corona al 
fuo povero letticciuolo, per voler morire un Santo, cnm’ 
e(Ti dicevano. Un Cavaliere di prima sfera, avendolo of> 
ferrato tutto arficcio , gli porfe un frutto confetuto per rin* 
frefcarfì; ma Egli , dopo averlo con fegni di gradimento pi- 
gliato , ed appredatolo fino alle labbra : Il mìo Signore , 
( diffe ) , morì ajjetato , ed io accetterà rinfrefcbi ? E ciò 
detto, lo buttò via. In quell’ ultima ora di fua vita,, per 
udire con maggior attenzione ciò , che leggeva un Padre , 
come pregatone loì;ivea , fi pofe a federe' fui letto, e G ca- 
lò il Cappuccio Gno agli occhi , non applicando ad altro 
il penGero , fe non per domandare a’ CircoGanti , che ora 
fofle, e fe foflèro le ventuno : ma udito Gnalmente , che 
erano fonate: Andiamo y diffe, andiamo , e chinato il ca- 
po, refe-r Anima benedetta al- fuo Signore, in quell’ ora 
medefima, che Egli fui legno della Croce data l’aveaper 
fuo amore, conformaqdoG in vita ed in morte col fuo a- 
mato , ed amante CrociGffo. 

Mor^ il Servo di Dio, anzi cominciò a vivere eter- 
namente , il Mercoledì z.di Gennajo, del idd7. nel fetrimo 
giorno della fua infermiti, d’anni do. non compiti dell’ 
etò fua, e della Religione ' 3 5. nella noGra Infermeria di 
Palermo . .ReGò dopo la morte il fuo volto non ruvido , 
nè rìgido qual fu; ma piacevole*, e ridente,qual G è quel- 
lo de’ Beati . Al fuo fpirare , fu tale la divozione del^ Po- 
polo, che non G potè impedire non gli G tagliaffe in pez- 
zi l’abito, Gno a fpogliarlo piò volte ignudo; e fu di me- 
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ftìere riveftirlo da nove volte, prima di portarlo al fepol- 
cro .'Pairate alquante ore, fopraggiunfe il Signor Principe 
della Cattolica , molto parziale del B.F; Bernardo , e per ' 
avere di Lui qualche Reliquia di fregio , gli fece apritela 
vena: e quella ^ che, pochi- di prima non aveva dato una 
goccia di fangue, dopo la Tua mone, lo mandò fuori in 
tanta copia , che fe ne poterono inzuppare molti fazzolet* 
ti*: il qual prodigio G rinnovò il giorno feguen te . Fatta gik 
notte, e licenziata là Nobiltà, il Padre Francefeo da Maz* 
zarS Provinciale , per impedire i difordini , che rindiferetò 
fervore de’ Divoti potea partorire , .pensò di far portare il 
Cadavere al Convento, con ogni fecretezza al primo fpun- 
tare.-deir Alba . Ma lo diOoKe da tal penfiero il Signor 
Capitano della Guardia di fua Eccellenza Don Luigi de 
Hojo , il quale promife la Guardia Tedefca, per afsicura* 
mento d’ ogni buon ordine., nel trafportarlo , 

Ordinata dunque nel Giovedì la Procefsione de’Reli- 
glofi , la Nobiltà Palermitana, per dare l’ultimo faggio del- 
la riverenza , che profelTava ad un tal Uomo , volle fot- 
tenirare a vicenda al pefo del Cadavere, portando la Ba- 
ra folle fpalle , a 'villa di tutto il Popolo , per le llrade più 
popolate della Città < Accompagnavano la Bara, per cullo-' 
dia del Corpo, gli Alabardieri di Sua Eccellenztr: feguiva 
poi , per ifpazio 'd’un miglio , uno Ruolo innumerabile d’o- 
gni forra di perfone di vote ; le quali, nell’entrare che fece 
il corpo nella Chiefa del Convento, diedero il Tacco a quan- 
to di Lui G potè pigliare. Cosi foddisfàtto in parte, alla 
divozione del Popolo, i R-eligiofi a tutta fretta, ricoperto 
il corpo di nuova tonaca, lo calarono giù nella comun Se- 
poltura; e quivi collocatolo in piedi, ed appoggiatolo al 
muro, vi durò in quella goG tura più giorni , nel qual tem- 
po fu lecito, a’ di voti di feendere a rivederlo Gn là dentro. 

In tanto, chi fu in vita tutto vifeere di carità, mor- 
to , non lafciò di far grazie a prò de’ profsimi , operando 
fìupende maraviglie j delle quali, benché moltifsime , alca* 
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ne poche fole fi racconterinnò- nel -fine » * Qui folamente 
due fe oe diranno. Una fu la fubita mutazione d’ un Mao- 
mettano ofiinato, iL.qual^,a tal elletto, condottovi dal (ua 
Padrone, gli comandò , che pVegalTe il Santo ad illumi- 
nargli la mente, e fargli conofcere la -vera Fede, Ubbidì 

10 Schiavo; e nel medefimo --punto , che fe gli raccoman- 
dò, fi fenti mutato il cuore, e rifchiarata la ménte da; 
Celcfte raggio, con. cui conobbe, ed abbracciò la Santa 
Fede ; L’altra maraviglia fi operò nella pcrfona di un Bam- 
bino di due anni , gravemente infermo, che fu portato in 
braccio da fuo Padre al fepolcre del B. Fra Bernardo , per 
impetrarne la grazia. 11 'Bambinello , quando fu ■ dinanzi' 
al Venerabile' Corpo, ullora fedente , fiffati gli occhi in quel 
volto di Paradilo , con lo fguardo pietofo, fece moUra d’ 
affettuofamenté pregarlo; pofcia con^fenno da vecchio, in- 
crociate le mani al petto, s’inchinò a baciargli- riverente 

11 ginocchio . Del qual atto di venerazione , accorrofi un 

Cavaliere quivi prefente , ne (lupi, n’ ebbe gran conten-'- 
to , e l’andò predicando per tutto. E il Servo di Dio an- 
cor Egli graditolo, diede al Fanciullo, in premio, la per- 
fetta fanhh. ' 

Trafcorfi dal fuo funerale- lette mcfi, la pietlt ,' e 1’ 
affetto del Signor Don Francefco Corbino, verfo il -fuo 
gran Protettore non potè piò foffirire, che quell’ Offa ve- 
nerande foie rìmafte nella Sepolhira, refiaffero quivi a mar- 
cire lenza il dovuto onore : quindi ottenutane a caldi 
prieghi la licenza dal Padre Provinciale , preparò , per col- 
locarvele dentro, ima bellifUma eaffa, foderata tutta di drap- 
pi fini . Poi fatto un folenne' invito di. Nobìltk , furono o- 
norevolmente trasferite nella Chiefa del Convento ', dentro* 
la Cappella del'Crocififfo li zi.di-Agofio del medcGmo- 
anno- i66y.\ - ' . . 

Non fu r unica volta il cafo fopraccennato ,- che la 
tenera , ed innocente eth riconofeeffe , e pubblicaflh la San- 
tità del Servo di Dio.- Vi fu altro Bambino pur di due 
> anni 
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anni , il quale alcuni tnefì dopo la fuddetta translazione deh 
le Venerabili Reliquie, menato' da’ Tuoi Padri in Convento, 
con l’occaftone della feda di S. felice, entrato in Chiefa, 
da (e folo s* avviò alla Cappella del CrociBlTo , dove era 
'H Depofuo ; e quivi inginocchiatofì fui marmo , che lo 
copriva , lo venerò ; e proQefo piò volte , riverenterhente il 
baciò . Domandato da (uo Padre , che cpfa facelTe ? // 
foy riCpofe, U Santo: e invitava il Padre a riverirlo; il 
quale letta Tinfcrizione , e conofcruto ivi eifere il Corpo 
di Fra Bernardo, con gran riverenza, e lagrime (ì pro- 
.{lefe 'a baciarlo , e venerarlo'. Nè contento di ciò il Barn- 
bino’) corfe da Tua Madre non molto quindi difcofla,e tiran- 
dola per la mano : 7 / le diflè ; fin tantoché ella' ancor 
fece la roedcfima orazione , e ^cendola , guarì in un ifian- 
' tè da una inappetenza di cibo , e gravezza' di llomaco , 
che tormentau l’avea gran tempo. Ora, mentre tutta la 
comitiva , (hipita del fiitto , (lava a federe in Chiefa , difcor- 
fendone< come di cofa' rairacolofa , ecco di nuovo il Bam- 
bino fpiccarfi da Tuoi, e’ correre al Sepolcro, e fenz’ altro 
magifiero cbe dell’ ifiinto Divino , prefi certi fiori , eh’ e- 
rano (olla predella dell’ Altare di S. Felice , gli fparfe fu 
^per la fepoltura di Fra Bernardo ; e baciata di nuovo con 
divozione la Lapida , torhando a’ fuoi , correndo , gridava al- 
la Madre : Il Santo , il Santo : volendo Iddio così per boc- 
ca degl’ Innocenti , pubblicare la Santità del fuo Servo fe- 
dele . ' ' 

Non meno in vita , che in morte ha voluto il Signore 
Iddio illufirare il fùo nome , ed onorare il merito con 
raoltilTimi, ed, evidenti Miracoli, operati per mezzo delle 
fue mterce(Tionr, e Venerande Reliquie: ma perchè , in ve- 
litela farne di tutti un fòlo, e femplice Catalogo, dareb- 
be troppo lunga la fioria ; fe ne fceglieranno alcuni fra’ 
molti , per raccontarli alla breve , acciò polTano fervìre per 
faggio dì tutto il redo. 'A Maria Vifeonti della Terra- dì 
Anfaro, donzella d’aiini 23. era crefriuta una dura , e grof- 

fa 
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ù Natta fuUa palpebra dell’ occhio (ininro , che oltre al 
renderla naolto deforme , le toglieva affauo 1’ ufo della vi* 

(la. RaccomandataG alf ioterceffione del B. F. Bernardo , e 
^(taG con tutto il corpo in terra > e con la ftoore toc- 
caado la Lapida fepolcrale , 6 trovò fana , -come fé mai 
dato' vi foGe quel tumore . Lorenzo Rofa , infermo di feb- 
bre maligna G rìduGè all’eGremo, e preG- tutti li Sacra- 
menti y giunfe all'agonia di morte . Sua moglie y avuta a ca- 
fo nelle mani jao’ immagine di carta, di Fra Bernardo , con 
viva fede glie l’applicò fui capo, e per tutta la vita : nel 
medefimò tempo il moribondo re^irò , apri. gli occhi, e 
fra poco G levò dal letto fanone gagliardo. < Colla GeGa 
Immagine guari delia quartana fuo Ggliuolo Giofeppe ; nè 
in avvenire pati mai .piò detta malattia . 

Quel di , in cui il Corpo del B. Fra Bernardo, fu 
portato a Seppellire in Palermo , da Monreale' fcefero a 
venerarlo molti, che conofciuto l’aveano.Fra gli' altri , vi 
fu. un certo Pietro Vitello , il quale, per fua divozione , vol- 
le con la fua corona toccare quel Corpo , e tutto lieto 
tornò a cafa,e cosi parlò alla M<^lie,cbe da molto tem- 
po giaceva in letto paralitica : Sappi , de ^uefìa Coróna 
ha pur toccato il Corpo di Fra Bernardo da Corlione Cap* 
puccino ; prendila or tu y e tienla /opro di te , ed abbi fedi y 
che /pero , Dio ti dori la falute . Stefe la mano la Donna, 
piena di fede, e in toccando la Corona fG trovò libera in 
un tratto dalla ParaliGa , e faltò fuori del letto con eGre- 
mo giubilo di ambedue , che non celavano di lodare Dio 
nel tuo Servo. • ' , 

Un’altra divenuta Cieca, dopo avere fperi menta ti in- 
darno tutti i rimedi umani , ricorfe all' intercelGonè del 
B.Fra Bernardo , e feceG condurre da una fua Zia, abbraccio 
in cafa d’ una forella di Fra Bernardo inedeGmo , di cui 
' ella tenea un ritratto in tela : quivi giunta la Cieca , fe- 
ce orazione dinanzi all’ Immagine , accoGapdofela agli ce- 
rchi; nè vi fu altro bifogno.per avere la viGa,,e poterle- 

V ne - 


Digitized by Google 



lóo COMPENDIO tDELLÀ. VITA 

« 

ne ritornare a cafa da fe, fenza l’ alerai appoggio r'ed. ap- 
preflb, d’ora in ora- fino al quinto giorno ^riraafe con per- 
fetta fanit^ degli occhi e' con viv^ .divozione nel -cuore 
alla Santità di Fra Bernardo .-Due altre perfone , cieche 
parimente , ricorfero dalla fuddetta forella di Fra Bernardo, 
dal cui Cordone, ed Abito- toccate su gii occhi , ricupera- 
rono la villa non. celiando di lodare il Signore nel fuo 
Servo k Pietro Predi, nativo.ali Cajnerata , da molti anni 
pativa dolori acutiflimi‘^su l’uno, e 1’ altro ginocchio , di 
modo cl^e non poteva ripolàre , nè dare io piedi , nè . me- 
no dare -un padd lenza l’appoggio del badone applicato 
con viva fede..alli ginocchi un pezzetto- deli’. Abito di Fra 
Bernardo, andò a ri polare , e la mattina trovodì perfetta- 
mente (ano, nè mai più da fomiglianti dolori fu moteda- 
to.. Una Signora , della prima Nobilth di -Palermo , s’ infer- 
.niÒ gravemente d’umor malinconico, che crefeendo d’ora 
in ora all’ eccedo, degenerò finalmente in furore , e paz- 
zia : onde non potuta mai edere trattenuta^ da chi che 
fodc , li Parenti ardi^tidlrai furono codretti a ferrarla iti 
camera^ e incatenarla fui letto-, con gente da tenerla in 
buona guardi* . Adoperati tutti gli umani rimedj' per ri- 
sanarla , ma tutto indarno, il Signor Iddio , 'per- la gloria 
del fuo Servo , ifpirò nel cuore di Donna Ifabeila Biifo , di 
mandare alla Tua Parente, per un fuo fidato, un pezzuolo 
di carne , recifa giù dal Capo di Fra Bernardo in morte , 
ordinandogli, che gliela ponede fopra la vita, 'e lafcialse 
operare al Santo, che n’avrebbe vedute gran maraviglie; 
e COSI fu: perchè il riporre della Reliquia full’ Inferma, 
e r Infernta-acchetarfi , e tornare in buon fenno, tutto fa 
una cola ; ed indi poi feguitò a vivere da favia , con 'fè- 
da , e giubilo di tutto il Parentato , e con infiniti obbli- 
ghi a si gran- Benefattore . 

Molte apparizioni fegulrono dopo la morte di F.Ber- 
eardo , fatte da Lui a diverfe Perfone fué divote , colle 
qualr fi compiacque la Divina Bori tk- di rendere, in varie 
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guife , manifèda al mondo la gloria , che il fuo Servo fe> 
dele godeva in Cielo ; e fervirfì di Lui medefrmo per te- 
(limonio della veritk , dandolo a vedere a molti in fcm- 
biante gloriofo : quali , con molti altri Miracoli operati da 
Efso in vita, e dopo morte, e che va operando frequen- 
temente in varj luoghi , a vantaggio de’ corpi , ed a falu* 
te delle Anime , per brevità qui fì lafciano . 

Sebbene tralafciarlì non devono , tre fra gli altri , pib 
cofpicui Miracoli, da Eflb, dopo morte , operati ; il primo 
de’ quali fi tralafciò di proporre nella S. Congregazione de’ 
Riti , a puro oggetto , e di rifparmiare le fpefe grandi , e fu- 
perflue; e di (pedire più prefìo la Caufa : ballando li due 
feguenti Miracoli approvati nella Congregazione , come fi 
dirk in appreflb . Il primo Miracolo adunque , al qua- 
le però , ficcome agli foprannarrati , non intendiamo , che 
fi predi , fe non fe una fede umana , fegul nel Mefe 
di Febbrajo dell’anno 17Ò1. nella perfona di Suor Lucia 
Bandi Converfa profeffa nell’Inclito Monafiero di S.Lucia, 
dell’Ordine 'di S. Agofiino,- nella Cittk di Ferrara. Oltre 
all’ edere Cofiei gik in etb di anni 50 , di (anitk cagio- 
nevole , e d’avere fofferte perdite copiofe di fangue ^ fu,, 
per foprappìù, attaccata d’idropisia prima nel petto, che 
d’ indi si efieiè per le altre parti tutte del corpo; accom- 
pagnata da gravi affanni , e difficoltà di r.efpiro , debolez- ' 
za fomma di forze, vigilie continue, doglie fìffe di capo, 
inappetenza totale di cibo , febbre lenta , e continua , e 
frequenti sfinimenti di fpirito . In tale cattiviffimo fiato, 
in cui fi trovava Cofiei da cinque mefi,cioè dal Settem- 
bre del 17^1. fino al Febbrajo del -1752. , difperata af- 
fatto da’ Medici , ed a gran paffi affrettanteffi al fine de’' 
giorni fuoi, venne dalie Suore efortata a ricorrere all’ in- 
terceffione di Fra Bernardo , ed a farfi benedire colia di lui 
Immagine, per tal effetto recatale. Raccomandatafi dun- 
que nel df 23. Febbrajo del lyóz. verfo fera, con viva 
fede , l’Inferma ali’ interceffione del Servo di Dio , e dai 
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F. Confeflbre fattafi benedire, coll’ applicazione dell’ Im- 
magine del medefimo alla fronte, al petto', ed alle fpal- 
le ; in un fubito fi trovò perfettamente guarita « fparita 
da ogni parte la gonfiagione , libera da ogni doglia di 
capo , da ogni diil^oltk di refpiro , da ogni fintomo di 
febbre ; e rellituita nello fiato di fanitk , ia cui fi trova- 
va prima d’ edere inferma , colle forze primiere , che go- 
deva in ifiato di perfetta falute: nella quale poco dopo 
venne .confermata dal Servo di Dio, apparfole fra lo fplen- 
dore di molti raggi , che la benedifie col fegno di Croce, 
accertandola della perfetta fanitk da Dio impetratale . Sic- 
ché potè la buona Religiofa fubito , ed indi in poi atten- 
dere fenza verun incommodo agl’ impieghi foliti , e fitti* 
cofi del Monafiero , proprj delle Converfe ; e adattarfi al- 
le vigilie , e digiuni ne' giorni prefcritti dalla Regola , e 
dalla Chiefa . 

Il fecondo Miracolo , di poi approvato dalla S. Con- 
gregazione de' Riti , avvenne nella perfona di Dorate* Tor- 
res Palermitana. A Cofiei, in eth, efiendo d’ anni 31., 
fia per effetto di foverchia acrimonia nel fangue , fia per 
.infezione fcorbutica de’ polmoni , fino dall’ anno 166%. 
s’ aprirono nella cofcia , e nella gamba dalla caviti, in 
cui volgefi r ofTo della cofcia medefima, fino al collo del 
‘ piede, cinquanta piaghe di qualitli pefiima , maggiori altre, 
altre minori , tutte profonde fino alP olTo , divenute in 
appreffo callpfe , e formicolar!, d’ atro colore, e maligno; 
onde n*^ ufciva un fetore infopportabile , ed un putridume 
fetidiffimo ne fcaturiva , che alla mifera paziente cagiona- 
vano tirature di nervi si dolorofe , da non poter difiender 
la gamba ; e doglie si acerbe , che la ridncevano agli sfi- 
nimenti di fpirito . -Inutile ogni rimedio dell’ Arte o a 
rimarginarne in parte alcuna piaga , o a raddolcirne al- 
meno in parte la ..veemenza del dolore: anzi che gonfiate- 
fi fopra modo la cofcia, e la gamba, infiammatefi viep- 
più le ulcere, e dal maligno umore corrofe, ed abbrufio* 
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lite le carni , inafpriti li nervi , e fnudati y fpolpato i’ of- 
fOf e putrefatto, coll’ aggiunta d’ una gagliardilTima feb- 
bre, avevano ridotta la mifera Donna già sfinita affatto 
di forze, e travagliata da continue fieriSìme doglie , fen- 
za poter dormire , e prendere cibo di forte alcuna, agli ultimi 
eflremi della vita , dopo averla durata da tredici anni in 
uno Aato si lagrimevole , e difpérato . Quando verfo il 
mezzo di, d’ un di di Marzo dell’ anno 1681, dal Ma- 
rito efortata a ricorrere all’ interceffione tlel gran Servo 
di Dio Fra Bernardo, pigliato dal medefimo il libro del- 
la Vita del Beato,' piena di fede , coll’ Immagine, che Aa- 
va impreAa al Frontifpizio del Libro medefimo , fi toccò 
1 ’ Inferma le piaghe tutte , lafciandovi fopra il medefimo 
Libro . Addormitafi frattanto , verfo la mezza notte , udì 
chiamarfi , e dirfì , chi aveAe ella invocato ; e rifpoAo , 
che Fra Bernardo, Io fonoy udì replicarli, e nel mentre 
medefimo , fentl da una mano fegnarfi colla Croce la co- 
fcia , e la gamba , e dirli : jima Dio , fù benedetta.^ che 
già e fatta la Carità . Di fatti , forprefa da nuovo profon- 
do fonno l'Inferma , nello fvegliarfi , fi trovò affatto gua- 
rita , tutte confolidate interamente le piaghe , fparita da 
ogni parte ogni gonfiezza, ed infiammazione ; reAituita 
alla naturale integrità la cofcia , e la gamba ; cefiàta la 
febbre , ed ogni doglia , e ricuperate intieramente le for- 
ze : cosi che potè toAo sbalzare di letto , portatarfi ‘ dalle 
vicine, lalire , e fcendere frale ' difficili , e fconiraode ; e 
dar loro ragguaglio del gran Miracolo in se fucceduto , per 
opera del Servo di Dio: per conferma del quale, impref- 
fo nella gamba rimafevi il fegno di Croce fattovi dal 
Beato , di colore fanguigno , che vi fi vide anche dopo 
un anno. 

Il terzo Miracolo , fecondo fra gli approvati , fegul 
nella perfona di Giacopo Mangogna di Codione, quale in 
età d’ anni 47. forprefo nell’ anno 1^79. da fieriffimi do- 
lori artetici , o fia articolari , prima nel braccio deAro , 
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i' indi nell’ altro braccio fmiflroy nelle mani, nelle gi- 
nocchia, e ne’ piedi, sfinito di forze , ed attratto fiera- 
mente di nervi, venne inchiodato in un letto , a flarvi im- 
mobile , a guifa di tronco , fenza forze da poter movere 
parte alcuna del corpo, non approflìmare alla bocca la 
mano, non a cangiare di (ito, non a coprirfi : cosi che 
appicciatofi un giorno, per ifventura, il fuoco al fuo letto, 
ed abbruciate gik la coperta , e le lenzuola , vi doveva 
rimanere vivo abbruciato, per impotenza totale di sbalzar- 
ne fuori , fe la Sorella di lui non accorreva rollo a fmor- 
zarlo. In cotale- flato, fenza foccorfo* alcuno della Me- 
dicina, la durò il. pover Uomo nove MeG; nel qual frat- 
tempo, per foprappiù deTuoi infortunj , agli .Articoli s’ac- 
crebbero tumori nodofi , e duri , che rendevano la di lui 
cura affatto difperata; coll’ impedire il paffaggio alli (pi- 
riti Animali , ed al fangue', da’ quali devono elfere le par- 
ti animate . Animato' egli però di viva fede G fece a 
gran (lento, e travaglio più che trasferire , Grafcinare a 
viva forza, nel di ultimo di Maggio del i58o. alla cafa 
contigua della Sorella del Servo di Dio, ove pendeva di- 
pinta da un muro una divota Immagine del mcdeGmo : 
dal quale, appena ebbe con divozione , ed affetto implora- 
ta la grazia, che in un’ iflante G -trovò perfettamente 
guarito , reGituito il moto ai piedi , alle mani , alle brac- 
cia; fparita da ogni parte del corpo ogni doglia , e ricu- 
perate perfettamente le forze ; Gcchè potè giulivo, far pro- 
va di ricuperata falute , giocando di piedi , e di braccia , 
falendo , e fcendendo per erte , e per balze ; far ritorno 
alla cafa propria , e reGituirfi alle prime laboriofe fue fa- 
tiche , in cui la durò fempre vegeto , e robuGo per lo 
fpazio dì cinque anni . 

Un Uomo dunque, che aveva edificata la Chlefa 
coir efempio di tante Virtù, ed era Gato dal Cielo illu- 
Grato collo fplendore di tanti Miracoli-, non conveniva , 
che più lungamente giaceOe fra lo fqualiore , ed obblio 
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del cotnmune degli Uomini dopo la morte . Dopo mor- 
te, cofa era dunque convenevole , che rifpofto folle fopra 
gli Altari , onde in Lui i Fedeli avelfero ed un nuovo 
Protettore , a cui ricorrere ne’ loro bifogni ; ed un nuovo 
Efemplare, su di cui riformare i loro coftumi : collume 
elfendo appunto della Divina Bontk, nel rimunerare li 
Buoni, di mirare a far ravvedere li Cattivi . Mollo pertan- 
to , più che dalla Divozione de’ Popoli verfo di Fra Ber- 
nardo , da lume Celelle, dal quale fempre guidati fono 
li Romani Pontefici, nel finimento delle Caule de’ Santi; 
mollo, dico. Papa Clemente XIII. felicemente regnante, 
dopo avere, come fi dille di fopra, nell’ anno 1752. li 
2. Febrajo dichiarato, che collava delie Virtù in grado 
Eroico del gran Servo di Dio; e nell’Anno corrente 17^8. 
li 2. parimente Febbrajo , che collava di due Miracoli 
operati da Dio per intercellione .del medefimo Servo di 
Dio, riferiti di fopra; finalmente dopo 1 ’ ultima Congre- 
gazione, tenuta li 23. Febbrajo dello (lefib anno 1758. , 
e dopo aver dichiarato li 6. Marzo , che fi poteva ficu- 
ramente devenire alla di lui Beatificazione , con folenne 
Decreto lo dichiarò Beato . In cotal guila d’ una nuova 
Stella , il Cielo illullrando della Cattolica Chiela , ed un 
nuovo Efemplare di Virtù proponendo all’ Ordine nollro 
fpecialraente da imitare. Felici noi per tanto, fe imitare 
fa premo quello Beato nollro Fratello, fra le altre fue Vir- 
tù , nell’alpra Penitenza , che fu il fuo , e fa il carattere 
proprio del nollro Inllituto : ficchè col di lei efercizio, da’ 
'corporali legami fciolto il nollro Spirito , alpiri puramente 
a quel Sommo Bene, che deve fare 1 ’ unica, {empiterna, 
e vera nollra Felicità. 
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